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ncora echeggia nei cieli e nelle anime la pa- ` 


rola ardente che il Santo Padre disse al 
polo di Roma — e per esso a tutti i popoli 


del’ monde — nella Domenica di Passione. I 
rintocchi gioiosi delle campane di Pasqua si 
confondono con quegli echi: gli ammonimenti 
accorati, il fervore delle aspettazioni, la trepida — 


inquietudine delle implorazioni si placano per 


un momento, nella giornata santa, con la cer- 
tezza della Vittoria suprema. Si, Cristo vince- 


e vincerà: spezzera, spezza le pietre della tom- 
ba, dove Podio insano aveva cercato di seppel- 


lire Amore, e dirà e dice, trionfante, che PA- 


more è risorto, per non mai più morire. 

. Quando l'annuncio della Pasqua di Resur- 
rezione sarà coronato dalla Pace tanto a lungo 
invocata? Non lo sappiamo. Ma l'ora si avvi- 
cina. Si avvicina la Pace: Iddio lo vuole; ma 


‘noi, lo vogliamo con Lui? | 3 
_ « Maestro e Signore sovrane — dice il Pa- 
pa — Egli tiene nelle sue mani e può muovere 


a suo piacimento lo spirito degli uomini che 
credono di aver nelle loro i destini del mondo; 
egh può far nascere, germogliare e maturare 
i pensieri e i sentimenti ispiratori di una pace 


_@he corrisponda ai suoi disegni e alla spe- 


ranza degli uomini di buona volontà. Egli può 
farlo, ma attende il nostro concorso, vuole 
che noi ne lo supplichiamo e preghiamo». — 

li «nostro concorso »! Come ei prepariamo 


alla Pace? Come lavoriamo per la Pace? Con 
, quale animo ci prepariamo a «vincere la Pa- 


Ce», — Come. sanguinosa sdi 


venti anni dimostra — è più difficile vincere kù 


Pace’ che vincere la guerra? 


- H Santo Padre ha ammonito i reggitori di 


- popoli dell'una e dell'altra parte, richiamandoli 


al giudizio di Dio e della storia. Certo, le loro 
responsabilità sono tremende. Ma non meno 


. gravi — se pure in diversa misura — sone le 


responsabilità di tutti, dei piccoli, dei semplici . 


cittadini, degli umili fedeli, della folla senza 
La Pace si avvicina. A qual prezzo? La Pace 


è da tutti desiderata ed invocata. Ma con quale 
animo, eon quale volontà? Cerchiamo e invo- 
chiamo la Pace — cioè l'ordine nella giustizia 


e nella carità — o solamente la «cessazione 
delle ostilità? » 

Sciaguratamente, Je voci dell’odio, le mi- 
nacce del rancore, i ricatti della violenza non 
accennano a diminuire. Educati — cioè, avve- 
lenati — da venti anni di predicazioni infami, 
gli uomini hanno preso l'abito maledetto della 
violenza brutale. Discorrono con tutta disin- 


voltura del diritto e del dovere di uccidere, 


della necessità di sopprimere quelli che non 


la pensano eome loro, teorizzano sulla fatalità 


La fraternita 


18 (28-3) 


della strage, sulla fecondità della guerra ci- 
vile, sulla virtù delle «rivoluzioni permanen- 
ti». Si ascoltano oratori che inneggiano alle 
giustizie sommarie, ai plotoni di esecuzione, 


alla pena di morte, che si vuole tipristinata 


da quelli stessi che l'abolirono. Quasi non ba- 
stasse il sangue e Porrore di questa guerra — 
che adesso, nelle fasi estreme sta moltipli- 
cando le efferate atrocità e le distruzioni in- 
discriminate — si levano voci di pretesi mae- 
stri che invocano da nuovi «lavari di san- 
gue», da nuove guerre di fazioni e di classi, 
i trionfi della eiviltà nuova. © 

Lo stesso ricordo appassionato delle vittime 
innocenti delle persecuzioni pit efferate si ac- 
compagna spesso con propositi di rappresaglia 
cieca è di avversione fanatica. Non si invoca so- 


lamente — com’é necessario, com’é giusto — la 


giustizia inflessibile contro il delitto, la severa 
condanna del male e dei colpevoli, affidata a co- 
lore che ne hanno il mandato difficile e sacro. 
Si grida vendetta ed odio inestinguibile; si 
dice che i Morti — i quali oggi vivono nella luce 
di Dio, che è tutta pace e perdono — doman- 


dano, essi, la caccia all'uomo e lo sterminio in- 


Amanti di Gesù ¢ Maria e il Oiroolo S; Pisise hanme tippesa; quest'anno, le solenne selebrazione delia 


discriminato. 


La coscienza cristiana non può non reagire, 


con recisa fermezza, contro questi vaneggia- 


menti funesti che cercano di perpetuare — 


oltre la guerra che ancora non é finita — le 

allucinazioni orribili della violenza, le sugge- 

stioni criminose dell'assassinio. 
L'ammonimento del Crocifisso torna a riso- 


la-sua tragica solennità: « Chi 


— E necessario disarmare ke anime — dal- 
lodio, dalla sete di vendetta, dalla voluttà del 
sangue — se vogliamo volere, con Dio, la Pace. 

Questa’ necessità del disarmo spirituale 
s'impone a tutti i paesi, per la organizzazione 
mondiale della Pace; si impone a tutti, e spe- 
cialmente all'Italia nostra, per le esigenze del- 
ła ricostruzione interna, materiale e morale, 
Un pubblicista straniero, Herbert L. Matthews, 
direttore per l'Italia del « New York Times», 
in recenti dichiarazioni alla stampa ha detto 
fra l'altro: «Bisogna molto dimenticare e 


- molte perdonare: il sentimento fazioso e l'odio 


portano inevitabilmente a ingiustizie, a cone 
vulsioni sociali e per conseguenza ai disordini 
eeonomici e atla paralisi d'ogni attività ». 

Semplici parole di umana saggezza. Che rie 
flettono quelle della divina sapienza. Nell’aus 
gurio tradizionate: — e che noi ripetiamo, cuo» 
re a cuore, come fratelli a fratelli —- « Buona 
Pasqua », è la eertezza e il pegno della resure 
rezione dell'Amore. 


Perché Cristo è risorto! 


Orucis al Colosseo, il Venerdì Gi Passione 
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DOMENICA DELLA RESURREZIONE 


STAZIONE A SANTA MARIA MAGGIORE 


Resurrezione 


irabile dono divino: questa luce, colma nei cieli; questo 
giorno, inizio all’aprile; e il nome santissimo, Resurre-. 


zione, che insieme avvince e luce e giorno, esaltano oggi il 
Signore, sommo, sovrano, Dio, nel più grande dei prodigi, 
essere risorto, e, con sé, avere risuscitato umanità. 
Spontanee e profondo questo senso, fervido di vita e di 
aspirazione alla vita, erompe divinamente unitario ed uni- 
verso dal vuoto sepolcro: e una sua immediata scintilla, 


cercata, oppur no, accolta, o invano respinta, possiede oggi 


Puomo, erede di venti secoli dalla Resurrezione, e lo per- 
vade a illuminarlo del vero se stesso: nessuna colpa esclusa 
e nessun danno intentato dove la verità, insegnata dal Si- 
gnore, confermata dalla Resurrezione, non si traduca nella 
volontà e nell’opera. 

‘Sostanza divina di vita e di verità è dunqgue la Resur- 
rezione del Signore. Si intende così come il suo giorno an- 
nuale sia stata la prima festa, e perciò la più antica, cele- 
brata dalla Chiesa, abbia il primato tra le feste liturgiche, 
determini il giorno delle altre feste mobili, e come il ritorno 
periodico della domenica, ad ogni settimo giorno, altro non 
sia che una perenne celebrazione dell’ottava dalla Resurre- 


wione di Gesù. | 
A tanta e ricca spiritualita splendidamente si congiunge ` 


PFomaggio filiale che la Chiesa‘ tributa fin dall’antico verso 
la Vergine, celebrando la solennità stazionale nella basilica 
di Santa Maria Maggiore, donde l’annunzio della Resurre- 
zione del divino Figlio si rinnova oggi a noi, con unanime 
eoncordanza dei quattro Evangeli, nella ase oneness di San 
Marco: Cap. vv. 1-7. 


éPassate orbito. Maria Maddalens:e Maria madre di 
Giacomo e Salome comprarono gli aromi, per andare ad im- 


balsamare Gesù. E di gran mattino. il primo giorno della — 
settimana arrivarono al sepolcro sul levar del sole. E dice- 
Chi- ci leverà la pietra dalla porta del se- . 


polcro? Ma, osservando, videro rimossa la pietra; era in- 


fatti assai grande. Ed entrate nel sepolcro- videro-un giovi-. 
netto seduto a destra, che. indossava candido vestimento: e 
si. sgomentarono. Ma egli dice loro: — Non vi spaventate: 


riso 


ecco il luogo dove l'avevano sepolto. Ma andate, dite ai soi 
discepoli e a Pietro che egli vi precede nella Galilea: colà 


lo vedrete, come egli vi ha detto». 


Limpido e breve il Vangelo della Resurrezione. che Pan- ge 


gelo giovinetto è presente ad attestare; ed ogni parolą è 
incisa di luce dallo Spirito di Dio. 


Unica la Chiesa, considerando Puomo e le sue cose, acu- 
tamente penetra nel Vangelo lintimo significato della Re- - 
surrezione, lo diffonde nella preghiera collettiva della Messa — —— 
odierna, e ne deriva suppliche a Dio per quanto urge al- ` ~ 


Pumanita. 


Nella preghiera stessa la Chiesa celebra e invoca Iddió, | 


che in questo giorno per mezzo del <£ > Unigenito, vinta la 


morte, ha di nuove aperto a noi lingresso. dell’eternita, gia = 


chiuso per il peccato originale. Conceda Iddio che i propo- 


siti di bene che egli, prevenendo le nostre necessità, ci in- = © 


spira, egli li conduca con il suo aiuto a compimento. 
Aderire, dunque, e non resistere a Dio: accogliere, e non 


respingere la sua grazia che ad ogni frangente previene e — 


ci inspira: tali le condizioni per conseguire l’ulteriore a 
che dona perfezione al bene inspirato. 


Una linea di condotta, cosi aperta e sicura, da Dio e in 


Dio, costituisca resurrezione per ‘Yuomo e per la società. 


A. M. 
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| liturgico della Chiesa, 


vivente facolta creatrice del 
culto assistita dallo Spirito 
Santo, splende per classica 
maestà nella essa della 

asqua. La Resurrezione del 


ignote, che merita a que- 


sto giorno i nomi di solennità del- 
le solennità, la più grande delle 
feste, l'unico giorno :grande, nella 
Messa è vera unità liturgica, sem- 
di congedo i sacri testi propri del- 
plice, nitida, trasparente. 

Dall’introito alla finale formula 
la liturgia del giorno. cingono il 
divine sacrificio dell'altare d’una 
veste, la cui eterna spirtuale bel- 
lezza può appena paragonarsi alla 
stola tessuta di luce che avvolge 
l'angelo, custode e docente della 
gloria del sepolcro deserto. E, 
dopo l'assenza non breve, inter- 
corsa dalla fine del tempo natali- 
zio, torna a risuonare dall’inizio 
al termine del santo rito l'accla- 
mazione originariamente propria 
e tipica della Pasqua: « Allelu- 
lia > che vale « Lodate Iddio ». 


Vi è nell’Alleluia un fascino suo 
proprio, che proviene e dal suo 
significato, e dalla sua storia com- 
penetrata nel divinò, e dagli o- 
maggi che musica e poesia hanno 
tributato alla sua esultanza e alla 


revolezza, fluide anella di conso- 
nante liquida e di voeali. 
Risuonava lAlleluia nel tempio 
di Gerusalemme e nelle sinagoghe 
Si crede. che il Signore stesso, 0S- 


servando il rituale giudaico nel- . 


l'ultima cena, lo abbia ripetuto, 
insieme con gli apostoli, lungo 
Salmi dal 113 al 118, che forma- 
vano la grande lode a ‘Dio, inserita 
ig cena pasquale (Matt. XXVI, 

La Chiesa nascente ereditò Al- 
leluia. 

S. Giovanni nell’ Apocalisse, mi- 


rando la visione grandiosa del-" 


l'assoluto impero di Dio, intende 


più volte FAlleluia eantato dalle ! 


voci dei beati, che esaltano le mi-. - 


- stiche. nozze -del divino Agnello 


Chiesa (XIX, 1:7). 

- Nei primi. secoli. cristiani PAL 
fu canto degli agricoltori: ` 
mis ‘e dei naviganti sui mari: fu - 
saluto; grido di valore ‘contro if 
‘nemico e gioia nella vittoria. La 
sua presenza in tutte le liturgie 
l puð. attestare la comune. sua ado- 


zione fin dalleta cristiana più an- 


tica nelle prime, forme, litur- 
giche 

Nel rito. romano. PAlleluia fa: 
parte della Messa e.dell Ufficio di- 
vino.-Limitato in antico alla sola 
Pasqua, fu quindi esteso a tutto. 
‘il tempo Pasquale ed esteso ul- 
teriormente agli altri tempi del- .. 
l'anno, che non siano di lutto o 
di penitenza. Nella Messa l'Alle- 
luia è associato a versetti di un 


$ Salmo, che seguono all AS 


Cosi posto nella TEN talle- 
lula era cantato dalla Schola, ve- 
neranda istituzione che eseguiva i- 
canti concepiti nella pura melo- 
‘dia vocale unisona, propria 
canto gregoriano, a cui-nulla non 
manca per interpretare nei modi 


naturali e più spontanei Lin- 


imità dei sacri testi e rivelarla 
vere, ascensioni.dellianima a: 

io. 

La vocale finale del!’Alleluia si 
con sviluppi 
di néumi, i cui gruppi di note, 
ampiamente prolungati, costitui- 
vano tuttavia un moto intrinseco, 
spiritualmente sentito. Ne deri- 
vava all’Alleluia una linea vera- 
mente solenne: e il prolungato 
voealizzo, lungi dal’apparire su- 
perfluo, ne era parte costitutiva, 
-distinta da un proprio significato 
mistico, e con un proprio nome, 
iubilus, giubilo, dato non soltanto 
alla sua forma, ma anche al suo 
significato. Gia S. Agostino, espo- 
nendo il Salmo 99, aveva detto: 


$ « Colut che giubila non dice delle 


parole, ma vi é in lui, nell’assenza 
stessa delle parole, un certo suono 
letizia ». 


leliia era precisamente un certo. 


nella chiarita di un’unica vocale, 
manifestando nel canto cid che 
‘gli affetti hanno di inesprimibile, 
@ che tuttavia la musica può, ma 
non la parola, confessare ed ele- 


q vare a Dio. 


Occasionalta di eventi riserba- 


| ee wano allo tubtlus eecezionalita di 


singolari successivi sviluppi. 


tempi che precedono la notazione 


musicale stabilita da Guido d’A- 


facile, rapida, armoniosa sua scor= 


Il prolungato voealizzo dell'Al- 


suono di letizia, che trascorreva 


"FF stio ‘vovalizze importava; nei. 


rezzo, una notevole tensione per 
la memoria, alla quale, più che 
ad ‘altro mezzo, esso era affidato. 

‘Un monaco, Notkero Balbulo, 
musicista, dotto e santo, fiorito 
nell’ Abbazia di $. Gallo tra id 
sec. X e l'XI, fin dalla giovinezza, 
come egli espone in una lettera 
a Luitvardo vescovo di Vercelli, 
stentava a rtenere appunto le 
< lunghissime melodie », e andava 
investigando un sussidio mnemo- 
nico. 

Sfuggendo alla distruzione del- 
l'Abbazia di J umièges, operata dai 
Normanni nell’852, un monaco si 
rifugiò a S. Gallo: e aveva con 
sè un antifonario, dove sotto i 
neumi dei vocalizzi, chiamati an- 
che sequenze, erano posti dei roz- 
zi versi. Notkero imtui- in quei 
versi il sussidio mnemonico; ¢€ 
compose egli stesso un primo te- 
sto da sottoporre alle note, per 
tenerle a memoria. “Il mezzo ap- 
parve sng quando, su consi- 
glio del suo maestro Isone, Notke- 
ro formulò il testo in modo che 
«i singoli moti del canto» ebbero 
« singole sillabe ». 

Fu un germe ricco d’incommen- 
surata fecondità. Il testo così 


i` applicato tolse per sè il nome di 


Sequenza, e quindi si affermò in- 


dipendente dall’Alleluia. Già con 


Notkero divenne composizione li- 


“rica, modulata sull’accento della 


parola, non sulla quantità delle 


- sillabe. Dall’ Abbazia di S. Gallo 


rapidamente si diffuse nell'Europa, 


 Coltivata con largo raggio per tut- 


to il Medio Evo ed oltre. Mezzo 
eficace. per celebrare i veri più 
alti che frattanto la teologia san- 


-civa nella propria speculazione, 
i, il più celebre . 


ebbe cultori insi 


Adamo di 8. Vitto ore. nel sec. XII. 


E. da sua azione si estese sulla 
rofana. sulla 
dramma H- 


-poesia religiosa èe- 
musica profana, su 
‘turgico, araldo sacro del teatro 
“moderno. 


Del numero grandissimo di se- 


_quenze che, quasi. per. ogni solen- 
pita, si - inserivano neile singole 
` Messe, la riforma di S. Pio V ne 
mantenne solamente quattro, oggi 
-G@inque, nel messale del 1570: tra 
“queste quella di Pasqua « Victi- 
mae Paschali ». 

Si ritiene sia autore, così del 
testo, come del canto, Vipone di 
Borgogna, cappellano nel sec. XI 


dell'imperatore Corrado lI. 


Terminato, dopo lEpistola, il 
canto del versetto alleluiatico, il 
coro intona nella Messa lanimata 
“melodia. della Sequenza. E. il canto 
sillabico,. sciogliendosi nella bre- 
vità delle strofe, vario, sereno, si 
_oserebbe dire spiritualiazato della 
“tersa eterea luminosità dell’auro- 
ra che miro e accolse Gesu risor- 
to, ha virtù di tradurre con vita 
ineffabile di accento virgineo, an- 
“gelico, come solo può i! canto gre- 
goriano, l'essenza stessa della pa- 
-rola, ehe drammaticamente cele- 
bra la Resurrezione. 

«Alia Vittima pasquale immo- 
lino lodi i cristiani. 

L’Agnello ha redento le pecorel- 
le: Cristo innocente ha riconei- 
liato con il Padre i peccatori. 

La morte e la vita si son battu- 
te in. duello mirabile: l'Autore 
della vita, morto, regna vivo. 

Di a, noi, o Maria: che hai ve- 
duto lungo la via? 

_ Il sepolcro di Cristo che è vivo, 
e la gloria di lui che è risorto. 

Gli An pn testimoni, il. sudario 
e le be 

E’ Cristo mia speranza: 
egli vi precedera nella Galilea. 

Sappiamo che Cristo è vera- 
mente. risorto da morte: tu, Re 
vittorioso, abbi pietà di noi. 

Cosi sia. Alleluia ». 

L'originale del testo latino ha 


espressione verbale e movenza. 


ritmi¢a inimitabili, di gran lunga 


superiori- a qualsiasi più fedele. 


traduzione. 
La prima strofe è preludio al- 
intera composizione e primo ra- 


pido sviluppo della parte domma- 


tica, librata per somme vétte teo- 
logiche a dominarle, sintetizzate 
fino a tutta la terza strofe. 
All’assonanza timida e quasi ce- 
‘tata suecede ora nel testo 
ta di rima. 
La quarta strofe è domanda — 


intera? — all’inson- 


ne cercatrice di Gest. Ed ella, — 


Maria, esulta nella quinta e sesta 
strofe testimonianze fedeli, che 
serrano in sé la testimonianza in- 
tera degli Evan ngell, per prorom- 
pere subito nella strofe settima, 
splendida per canto. tra le splen- 
dide, in ardente. acclamazione di 
fede. 

L'ultima strofe, nel plurale ano- 
nimo e nel solenne incedere, è pe- 
renne ed alta confessione che, pie- 
gando mirabilmente nel proprio 

nale e mitezza di note, ha eviden- 
za di preghiera prostrata nell’ado- 
rare e nell’implorare dal Signore: 
— Miserere: abbi pietà. 
Terminale preghiera, che le ul- 


time acclamazioni — Così sia, Al- 


leluia, — sembrano condurre, fi- 
duciosa di certa divina pieta, mi- 
sericorde verso lo sterminato sof- 
frire, direttamente al Signore, 
che S. Marco amnunzia risorto 
nell’imminente Evangelo. 


M. P. 


Past, 


Ascolta. 


Din... Don... Dan... 


E’ la voce della campana, èla 


voce di Dio- che tinvita alla 
Chiesa. 


Essa grida-le parole di Gesù: 


«Il banchetto è. pronto! Venite 

voi tutti che siete stanchi è affa- 

ticati. E sarete ristorati»: 
Perehè esiti? 


decidi? 
Non dire quelle parote : Non mi_ 


sento.. Non posso... Non ne. ho 
voglia... 


Set un uomo. Honore. Sii dun- 


que sincero e coerente con te 


stesso. 
- Sei battezzato, hai fatto la pri- 


ma Comunione, ti. sei sposato in 


Chiesa. I tuoi figli vanno alla Dot- 


trina, tua moglie freqùcnta i Sa- 
cramenti. Quando morrai non vor- 
rai essere sotterrato: come un ca- 
ne... E allora: perchè non farai 
Pasqua? 

Un giorno, che ti auyuro molto 
lontano, ti troverai anche tu im- 


mobilizzato su. di un letto. sul 


punto di iniziare un viaggio senza 
ritorno... 
tima mezzoretta anche i superuo- 
mini cessano di fare i gradasst: 
si sentono piccoli piccoli e cercano 
di mettersi in pace con la propria 
cosclenza. 

Via, sono sicuro che anche tu 
ci tiene a morire da buon cri- 
stiano. 

Ma perchè aspettare fino a quel 
momento per mettersi a posto? E 
se la morte ti assalisse di sorpre- 
sa, improvvisamente... senza la- 
sciartt neppur dire un 

Gesù mio, misericordia? 

Coraggto: dunque: fa’ Pasqua! 
Potrebbe essere anche l’ultima per 
te. Essa sarebbe la tua tessera pel 
Cielo! Ti renderebbe eternamente 
felice! 

Ad ogni modo ti darà realmente 
quella pace e quella gioia che in- 
vano cercheresti fuori di te, lon- 
tano da Dio. Perché possa farla 
bene, permettimi che ti ricordi 


-alcune consolanti verità della no- 


stra Religione. Ti aiuteranno ad 
essere felice in terra è ancor pit 


in Cielo. 
Accetta queste pagine come il 


dono di un fratello, che ti ama 
come se stesso e che ti augura di 


tutto cuore: 


Buona Pasqua! 


Con questo affettuoso saluto 
augurale si aprono le pagine elo- 
quenti di un grazioso effieacissi- 
mo opsucolo della collana « Lux» 
che la Libreria Salesiana (Roma. 
Via Marsala, 42) ha recentemente 
iniziato con una prima serie di 
venti opuscoli di propaganda re- 
ligiosa. Sono trattazioni brevi, 
agili, suggestive, scritte con mol- 
to garbo e con una « popolarita » 
bene intesa. Sono, di regola, tren- 
tadue pagine illustrate a colori, 
in formato .taseabile, eleganti e 
attraenti, e si vendono a tre lire. 
Il prezzo di un... giornale! 


Perchè non ti 


E tu sai che in quet ul- 
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M d | P | | attività pericolosa, gli dissi che prevedevo 
a ena a nzi sarebbe andato a finire in prigione, egli mi 
ee rispose testualmente: ” In prigione? Fucila- 
la Marchesa | to, vuoi dire. Non m'importa! Seguiterd ad 
i male che tempo la insidiava, Vetd stessa E S = M A N K ne. Ne di De- 

attasi gr "a | 

della pte della eat nel cuore | — — Portato nella tetra e nefanda prigione di 
cato i primi suoi affetti ele sue cure perenni via Tasso, Don Pietro portò con sè soltanto 
anche quando fu chiamata pèr le sue doti | Ja corona e il Breviario, perchè comprese che 


morali, per la sua intelligenza e suo nome ' 
ad entrare nel campo. dell Azione Cattolica | 
Italiana. 

Chiamata da Benedetto XV a succedere il 26 
‘Dicembre del 1917 a D. Cristina Giustiniani 
Bandini quale Presidente della « Unione fra te 


- Donne Cattoliche d'Italia », vi.si dedicava come | 


per una missione cui giungeva nuova ma esper- 
ta per la sua bella fede, per la sua coltura, per 
il caldo sentimento e UVequilibrato giudizio di 


una sposa e di una madre cristiana, per la va- | 


sta conoscenza che per la sua posizione sociale 


avea di tutti i ceti anche dei più modesti. La 


sua- Presidenza si contrassegna nella storia del 
movimento femminile cattolico tra noi per lo. 
sviluppo che ne ebbe sino a perfezionare Vor- 


ganizzazione nel 1919 con la « Unione femminile | 


cattolica italiana» distinta nei tre rami delle 
Donne, della Gioventù e delle Universitarie. 
Maddalena Patrizi fu a capo di codeste vigorose. 
forze associate, assumendo per (lUnione femmi- 
nile che le confederava, lo speciale mandato 
della coltura che diresse ed incrementò sino 
al 1934, quando le sue forze non le consenti- 
rono di proseguire piu oltre in un apostolato 
che pur sentiva, amava, attuava con to slancio 
e lo spirito di sacrificio di una vocazione. 


Quel generoso proposito Lei, come Vam- 

- mirazione e l'attaccamento di quante ta conob- 

- bero e le furono a fianco, caratterizzarono que- 

st’ultimo decennio che segnò, si può dire, ill 

tramonto della sua vita. Via via che il crepusco- 

lo saliva sull’orizzonte di si benefica assistenza 

la dolcezza del cuore e del tratto vibrava 

ognora di palpiti più gentili, di espressioni più 

avvincenti. Fu un ultimo esempio, una suprema 

predicazione di bontà, di Carità, di indulgenza 

evangelica, un sintetizzare pensieri, prove, con- 

vincimenti, consigli nella persuasione che la 

vita è sopratutto questo: amare, 


d d eli om 


dicesse, così in silenzio, il supremo augurio 
ai suoi cari, alla Chiesa, all'Italia, proprio nel 
. dì dell’ Annunciazione, devotissima com’era di 
Maria, udi Vannunzio ‘che nella festa delle Pal- 
me, la Gerusalemme celeste l’attendeva alfine 
con la palma benedetta delle sue ones. 


SERGIO PARONETTO 


Sergio Paronetto: ha chiuso la sua vita 
. terrena, a 34 anni, nel fiore dell’eta, mentre 
‘la sua mente, dotata di fervida intelligenza, 
aveva raggiunto una grande maturità. k 
‘La sua casa francescana era da molti an+ 
mèta: di un pellegrinaggio da parte di 
~ -innumerevoli persone, di ogni tendenza. Uo- 
` “mini di scienza e di politica, delle più di- 
‘verse tendenze, dai comunisti ai liberali, 
quando sentivano il desiderio di avvicinare 
un intelligente rappresentante del pensiero 
- cattolico, trovavano la strada di Sergio Pa- 
ronetto; a lui confluivano le molte centinaia 
di amici e di ammiratori di ogni parte d’Ita- 
lia per consiglio, per aiuto, per la gioia di 
conversare, per sentire il suo parere su tut- 
. ti gli avvenimenti e il suo orientamento. 

Sergio Paronetto era uno dei più intelli- 
genti, moderni, dinamici, fattivi giovani che 
facevano gruppo attorno ad Igino Righetti. 
Fu a suo tempo consigliere della «Fuci» e 
membro del Consiglio Centrale delle Asso- 
ciazioni Laureati Cattolici. Quando Righetti 
morì, Paronetto ne raccolse parte della suc- 
cessione, forse la più gravosa e meno ap- 
 pariscente. Collaborò sempre più intensa- 
mente alla rivista « Studium ». 

Paronetto fu con Righetti uno dei primi 
soci della Società Cooperativa Editrice « Stu- 
dium » e fece di essa organismo editoriale 

più intelligente e più fecondo al servizio di 
tutti quei professionisti italiani, cattolici e 
non cattolici, che avessero desiderato un 


= 7 Ausilio al proprio riesame spirituale e mo- 


rale. 


Paronetto era membro del Consiglio del- 
la Sezione Studi dell’Istit.1to Cattolico di At- 
tività Sociale. Egli fu unc dei più valenti 
iniziatori, redattori e coordinatori del codice 
sociale che sta per essere pubblicato. Era 
anche funzionario egregio all’I. R. I. 


DON PIETRO PAPPAGALLO 


Tra le vittime delle Fosse Ardeatine c’era 
un bravo sacerdote che esercitava il suo 
ministero a Roma. Don Pietro Pappagallo, 

. arrestato il 19 gennaio 1944, presso un con- 
vento del quale era Cappellano. - 

Don Pietro (come ricorda un suo confra- 
tello, Sac. Giuseppe Leone) figlio della ge- 
nerosa Puglia, aveva compreso il significato 
dell’espressione di San Paolo: Plenitudo le- 
gis, diletio. Tutta la sua vita sacerdotale era 
stata vivificata dal fuoco della carità cristia- 
na! Non aveva mai saputo e potuto dir di 
no a chiunque aveva bussato al suo cuore 
sacerdotale; ed in quegli ultimi mesi di at- 
tiv'tà, trovando asili e rifugi sicuri, aveva 
salvato molte vite. Riuscite vane (per la tri- 


stezza dei tempi) le continue ricerche fra gli } 


amici, sera privato dei suoi scarsi risparmi 
e dei suoi pochi indumenti personali per 
lenire le pene di chi era privo del pane, di 
chi era senza scarpe e senza vesti. Egli non 
faceva così politica, ma faceva il sacerdote 
di Cristo, cle deve vivere le sofferenze del 
prossimo e far proprie le sue pene. « Quando 
un giorno io, che gli fui accanto nella sua 
si opera di bene e conoscevo in pieno la sua 


Il Santo Padre, oltre le udienze di officio 
ha ricevuto in privata udienza: S. E. LAm- 
basciatore Myron C. Taylor, Rappresentante 
di S. E. il Signor Presidente degli Stati Uni- 
ti d America, con il Signor E. Eyre Hunt 
e la Signora Clare H. McNare; S. E. il Mini- 
stro Plenipotenziario Hubert Guérin, Rap- 
presentante del Governo provvisorio della 
Repuoblica Francese; Monsignore Pasquale 
Gomes Librelotto, il Conte Paolo e la Con- 
tessa Blumenstihl; S. E. l’ Ambasciatore My- 
ron C. Tyalor, Rappresentante di S. E. il Si- 
gnor Presidente degli Stati Uniti d’ America, 
e il Signor Edward J. Flynn; il Conte Giu- 
seppe Michaowski; il Generale Olympio Fal- 
conieri da Cunha. 


| NUOVA VERSIONE DEI SALMI 


E’ stato pubblicato, il 24 marzo, un Motu 
Proprio del Sommo Pontefice Pio XII circa 
Puso, nella recitazione del Divino Ufficio, 
della nuova traduzione latina condotta sul- 
Voriginale ebraico dei Salmi. Il documento, 


APOSTOLICA 


dopo avere ricordato con quanta diligenza la 
Chiesa in tutti i tempi abbia curato la esat- 
ta versione e diffusione dei sacri Testi, a 
cominciare dalla Volgata del Dottore Massi- 
mo delle Sacre Scritture, rileva che col pro- 
gredire, specialmente nelletà moderna, degli 
studi sulle lingue orientali e soprattutto sul- 
Vebraico, si sono potute compiere nuove tra- 
duzioni più aderenti nella forma al testo 
primitivo, sì da riferire con maggiore fe- 
delta il pensiero e le elevazioni del regale 
Profeta e degli altri sacri autori. 

Di questa nuova traduzione, già edita per 
quanto riguarda i Salmi, il Motu Proprio 
concede che si possa fare uso, se cosi piace, 
nella tecita del Divino Ufficio sia in privato 
che im pubblico uniformandosi, beninteso, 
per il, testo all’edizione tipica vaticana, in 
corso di pubblicazione. 

La provvida disposizione di Pio XII va 
incontro ad un desiderio comune a tutti i 
cultori di liturgia e sarà assai apprezzata 
non s@lo da essi ma anche da tutti i fedeli 
colti j da tutti i dotti. 


Circa Vattivita della Commissione, dal- 
Vinizio a oggi, Monsignor Baldelli ha comu- 
nicato ai giornalisti i seguenti dati. 

E’ stato attuato il censimento dei profughi 
e sfollati, compresi i profughi d’ Africa ed è 
in preparazione il censimento reduci. 

Per lassistenza religiosa sono stati isti- 
tuiti i Cappellani in tutti i Campi Profu- 
ghi, le Cappelle o oratori in tutti i Campi 
e negli Asili diretti da Suore. Sono stati con- 
cessi sussidi a istituti religiosi. 

Per Vassistenza sanitaria sono stati isti- 
tuiti 22 ambulatori e un Centro di diagnosi, 
studio e cura per Panemia perniciosa (82 ca~ 
si sotto cura); nelle sezioni diocesane 19 am- 
bulatori e 78 centri sanitari, sono stati ñif- 
fusi 4 opuscoli di divulgazione profilattica 
per complessive 80.000 copie; istituiti 27 cen- 
tri antimalarici nella zona pontina. 

I refettori det Papa esistono in 132 loca- 
lità di 22 provincie, con distribuzione men- 


.plessiva ad oggi per i Refettori è di lire 
10.724.628,60. Sono di prossima apertura ed 
in via di organizzazione refettori in 182 lo- 
calità di 15 provincie con distribuzione men- 
sile di 4.529.100 minestre per una spesa di 
L. 16.304.760. 


Le Mense Aziendali sono n. 520 per nu- 
mero 312.554 conviventi mensili, la spesa 
complessiva mensile è di L. 10.939.740. 


conviventi mensili. La. spesa complessiva 
mensile è di L. 5.374.680. 

Per Vassistenza convivenze sono sati di- 
stribuiti viveri a collettività religiose e ci- 
vili, ospedali, cliniche, istituti vari per 93.540 
conviventi mensili, e per un importo totale, 
fino al 31 dicembre, di L. 131.859.513,30. 

Inoltre si hanno: sussidi distribuiti per li- 
re 3.051.667,75; indumenti. distribuiti per un 
valore complessivo di L. 90.000.000; viveri dì- 
stribuiti gratuitamente (oltre alle minestre 
dei Refettori) per un importo di L. 194.565. 

Il ricovero di bambini orfani e abbando- 
nati e la distribuzione di indumenti e viveri 
è stata curata in cooperazione con gli Ecc.mi 
Ordinari anche per la costituzione e lo svi- 
luppo di opere per bambini abbandonati. 

Per Vassistenza reduci è stata istituita la 
« tenda del Papa» al Campo S. Andrea e 
all'Ufficio Reduci in Taranto; Vassistenza 
spirituale è svolta per centri di raccolta; a 
una prima distribuzione di 30.000 indumen- 
ti e all’assistenza alle famiglie dei prigionie- 
ri seguiranno altre attività. 

Per il rimpatrio dei profughi sono stati 
effettuati 279 viaggi con ferrovia, automez- 
zi e navi da guerra e sono stati rimpatriati 
52.230 profughi di cui 1.030 religiosi. 

L'organizzazione periferica conta 164 Se- 
zioni diocesane costituite e 180 in via di co- 
stituzione; 94 sottosezioni parrocchiali e 20 
uffici di zona a Roma. 


RIMPATRIO PROFUGHI 


Il 27 marzo dalla Stazione Prenestina è 
stdto effettuato un viaggio di rimpatrio per 
i profughi Calabresi possessori dei biglietti 
serie A contrassegnati dai numeri 2400 ed 
oltre; per profughi Siciliani possessori dei 
biglietti serie G contrassegnati dai numeri 
6222 ed oltre; per profughi Pugliesi posses- 
sori dei biglietti serie D contrassegnati dai 
numeri 0979 ed oltre. 


REFETTORIO A NARNII 
Il Refettorio del Papa, concesso dalla bon- 


zi PONT. COMMISSIONE ASSISTENZA 
elk 


Tranquilla, ‘come in una gran pace, quasi | ~ 


sile di 2.520.300 minestre. La spesa com- - 


Le Cucine Popolari sono 35 per 134. 367 


zionare in Narnı con n ta distili di 300 
minestre giornaliere. 

Le famiglie più facoltose e gli Enti, sì so- 
no generosamente quotati per sopperire alle 
spese del combustibile e del servizio. La lo- 
cale Sezione diocesana ha proceduto anche, 
industriandosi infaticabilmente, alla costru- 
zione della cucina. 


SEZIONE AD OZIERI 


Con suo recente decreto, S. E. Monsignor 
Francesco Cogoni, nostro Vescovo, ha costi- 
tuito in questa Diocesi una sezione deila 
Pontificia Commissione Assistenza, affidan- 
done la presidenza al seperate D. France- 
sco Brundu. 


SEZIONE A ‘$s. SEVERO 


La Sezione diocesana della Pontificia Com- 
missione Assistenza di San Severo, la quale 
gid da tempo svolge la sua proficua opera 
caritatevole a vantaggio delle persone più 
provate dal turbine della guerra é stata, con 
“decreto del 15 marzo dell’Ecc.mo Vescovo 
Mons. Francesco Orlando, co- 
stituita. 


SEZIONE A POTENZA 


S. E. Mons. Augusto Bertazzoni, Vescovo 
‘di Potenza, nel desiderio di dare il massımo 


impulso all’opera della Pontificia Commis- 


sione Assistenza, ha voluto personalmente 
assumere la presidenza della Sezione Dio- 
cesana 


ATTIVITA’ CARITATIVA AD AREZZO 


Presso S. E. Mons. Vescovo e alld presen- 
za del Presidente della Pontificia Commis- 
sione Assistenza, si è riunita la Sezione Dio- 
cesana della P. C. A. che ha trattato vari 
argomenti ‘di carattere organizzativo e tra 
gli altri, il più importante, il funzionamento 


grandi prove lo attendevano. In quel luogo 
infame di terture e di sevizie, egli prego, 
recitò il Rosario tutti i giormi con eroica 
fortezza e tra i tormenti più umilianti ed ol- 
traggiosi tenne eroicamente alta la sua di- 
gnita di sacerdote. Confortò, incoraggiò, be- 
nedisse, dette il suo pane a quelli che mo- 
rivano di fame... 

Mirabile tempra di apostolo, cadde nel- 
l’orrendo eccidio, mediatore, per tutti, delle 
divine misericordie. 


UN APPELLO Al CRISTIANI 


Dal maggiore giornale cattolico inglese, 
The Tablet (17 febbraio) riproduciamo a ti- 
tolo documentario, un appello sottoscritto 
da aderenti di alcune confessioni cristiane. 
Sono cattolici, anglicani, metodisti, presbite- 
riani, battisti, congregazionalisti, quaccheri, 
ecc., ecc. 

« Noi sottoscritti sentiamo il dovere di ap- 

pellarci a tutti i Cristiani, perchè non accet- » 
tino più lungamente e in silenzio le sempre 
crescenti crudelta della guerra. 
_ « Mentre siamo tutti sconvolti dai crimini 
dei nostri nemici, siamo anche terrorizzati 
dagli spaventevoli -risultati dei bombarda- 
menti effettuati dalle Nazioni Unite, su tutti 
i centri, è città. 

« E’ enorme che coloro che sono respon- 
sabili di questa politica, debbano essere i 
popoli che professano i più alti principii u- 
manitari ed anche Cristianı. Il lancio di 
migliaia di tonnellate di alto esplosivo e 
mezzo milione di bombe incendiarie su una 
-città in un solo attacco, annulla ogni possi- 
bilità di discriminazione, mentre la stampa 
parla adesso apertamente di ” bombarda- 
menti terroristici » degli Alleati. 

« L'introduzione dell’aeroplano senza, pi- 
lota e lo sviluppo della bomba-razzo, sono 
Spinto verso un ancora più profondo abisso 
morale sull’orlo del quale sta la civiltà. 

« Crediamo seriamente che vi sia un’af- 
fannata, espressa ed inespressa coscienza cri- 
stiana, contro il perseguimento della vitto- 
ria mediante la violenza illimitata, senza 
qualche sforzo comune da parte dei gover- 
nanti cristiani per ricercare la cessazione di 
orrori che potrebbero essere evitati coll’os- 
servanza delle regole fino adesso riconosciu- 
te del diritto internazionale. Non è chiaro 
che fra le vittime dei nostri bombardamenti 
di annientamento vi devono essere innu- 


non hanno commesso alcun crimine? Costo- 
ro, in una così terribile condizione, hanno da 
per tutto un diritto ad appellarsi al popolo 
cristiano. 
Non potrebbe dunque essere compiuto un 
gesto di compassione e di aiuto misericor- 


dioso per togliere dai cuori tedeschi la pau- 
| ra che se essi non combattono fino alla fine, 
I non vi è speranza per ‘l futuro? Questo è 


= į un modo migliore. per evitare senza necessi- 


tà, il prolungamento della guerra, anzi che 
incrudelire sempre più, arrendendosi così al 
nostro vero nemico, lo spirito nazista. Le ~ 
vite di molte migliaia di soldati e civili del- 
le due parti, potrebbero essere risparmiate » 


DICHIARAZIONI DI FLYNN 


i I giornalisti romani hanno interrogato il 


Signor Flynn, rappresentante personale del 
Presidente Roosevelt, dopo ludienza avuta 
con il Pontefice. 

Il Signor Flynn ha dichiarato, tra l'altro, 
che al suo ritorno in America, egli infor- 
mera il Presidente circa il risultato della 
sua missione, in merito alla quale ogni co- 


del Refettorio-del.Papa che. distribuirà ogni.}.municazione verrà diramata dalla Casa 


giorno 1000 minestre gratuite alla popola- 
zione piu bisognosa. 


VISITA IN UMBRIA E NELLE MARCHE 


Il Presidente della Pontificia Commissio- 
ne Assistenza ha visitato recentemente i 
Campi profughi e le Sezioni Diocesane del- 
Umbria e delle Marche. A Cortona i pro- 
fughi del «Campo» hanno esposto le loro 
più urgenti necessità ed il vivo desiderio di 
vedere presto realizzata Viniziativa della 
Sezione Diocesana con la costituzione di la- 
boratori artigiani. 

A Perugia la Sezione diocesana della P. 
C. A., visitata dal Presidente, era in piena 
attivita nella sua sede presso il Palazzo Ar- 
civescovile, dove vari sacerdoti e laici si 
succedono nel lavoro assistenziale che ha 
dato e da ottimi risultati. 

Al Campo Profughi di Chiaravalle, il Pre- 
sidente ha celebrato il S. Battesimo di una 
bambina nata da pochi giorni ed al Campo 
di Ancona, situato tra Torrette e Palombi- 


dosi delle loro condizioni materiali e morali. 


na Nuova, ha visitato gli ospiti, interessan- 
Ad Ancona, quasi completamente distrutta 
ed inabitabile, si è ufficialmente costituita la 
Sezione diocesana e si è avviata organizza- 
zione di un Refettorio del Papa. 
Il Presidente della P. C. A. si è quindi re- 


cato ad Assisi dove ha esaminato con le au- 


torità ecclestastiche ed alleate la situazione 


e la sistemazione dei profughi in sosta e in 


smistamento, concordando un- piano di azio- 
ne per soccorrere nel miglior modo tanti in- 


tà del. Santo Padre,.ha cominciato.a@ funs felici fratelli 


Bianca. In Russia Flynn s’é incontrato col 
Maresciallo Stalin ed ha avuto occasione 
di visitare varie città, fra cui Leningrado 
e Stalingrado. Dopo la sua partenza dall’Ita- 
lia, egli prosegurà per Parigi e Londra do- 
ve conta di incontrarsi col generale De Gaul- 
le e col Primo Ministro Churchill. 

Il rappresentante del Presidente Roose- 
velt ha schivato poi ogni domanda rivolta- 
gli intorno alla natura della sua missione, 
la quale, egli ha detto, è del tutto privata, 
non ricoprendo egli nessuna posizione uf- 
ficiale. 

Interrogato sulla sua visita al Papa, Flynn 
ha dichiarato che in Roma cattolica è na- 
turale che un cattolico come lui si rechi a 
visitare il Papa che, per di più, egli aveva 
conosciuto negli Stati Uniti. Egli ha detto 
di avere parlato con il Pontefice per circa 
un’ora. Ha conferito poi per circa mezz’ora 
anche con S. E. Mons. Tardini, che è anche 
presidente della Commissione Pontificia per 
la Russia. 


Dott. LANZ 


cura radicale senza operazione delle 
VENE VARIC OSE-FLEBIT: 
e delle altre affezioni Varicose 
“pe 9-20 - *estiv *-13 Via Cola di Rienzo 125 - Tel. 3450, 


ABBON ATEVI 
àll’ Osservatore Romano 
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merevoli uomini, donne e ragazzi, i quali 
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e piccoli: 


Nel mare ci sono pesei grossi e pe- 
sci piccoli. Altrettanto, pure, nella no- 
stra rubrica. Dovremo, dunque, di 
quando in quando, mettere insieme 
un bel mucchio di pesci piccoli. Frit- 
tura. Ma non per questo meno gustosa. 

Abbiamo. pescato, finora, due sto- 
_ Fioni di eccezionali dimensioni. (Era- 


` no, infatti, spropositi attinenti alla... - 


storia). Oggi abbiamo un piattino di 
varietà. 

Un lettore ci domanda. se accettia- 
mo, nella pesca, la collaborazione ge- 
nerosa degli amici. Ma sì, l'accettiamo. 
Basta che essi ci segnalino (da gior- 
nali, da riviste, da libri, anche non 
vecenti) Ia -schiocchezza pescata. Si 
®apisce che la pesca’ deve essere do- 
cumentata; coé, accompagnata sempre 
o da ritaglio - (specie se trattasi di 

iornale) o da ` riproduzione, alla let- 

ra, con indicazione precisa e com- 
pa delle fonti. Non sono ammesse 


le riminiscenze. nè le distrazioni- 


A proposito della documentazione, 
ehe deve essere, sempre, rigorosissi- 


ma: noi non citiamo sempre la fonte | 


(nome dell'autore, pubblicazione, data 
etc) perchè abbiamo le nostre buone 
ragioni di non fare... pubblicità gra- 
tuita a chi nòn la merita. Ma sia detto 
una volta per tutte: abbiamo in ar- 
¢chivio tutti i documenti di tutte le 
pep E sempre, a disposizione dei 
ori 


«Utile svago » 


Anche Roma è ammorbata dalle « on- 
date di sozzura e di infamia che la 


crisi di tutte le discipline rovescia 


-= suhe gnime è sui corpi: la industria 
del malcostume e del vizio affianca 
i mercati della borsa nera e le imprese 
della delinquenza comune-e moltiplica 
le vittime specialmente tra i giovani 
@ le ragazze e le donne. 
Gli spettacoli di varietà e di riviste 
— più e meglio che i cinema — sono 
tra le manifestazioni e gli strumenti 
pit efficaci dell'infezione turpe. Sono 
le scuole del male e del delitto, per- 
fettamente organizzate e perfettamen- 


te collegate con le botteghe del mal- - 


costume. 

Opportunamente, il Prefetto di Ro- 
ma ha emesso una ordinanza con la 

ale si vieta che`i minori di 16 anni 

quentino tali spettacoli e tali « am- 
bienti > di malavita. 

L'ordinanza merita il plauso di tut- 
ti gli onesti anche se essa appare man- 
chevole. nei mezzi di punizione e di 
sorveglianza. 

Ma non merita plauso l'intervista 


eon la quale un funzionario, che si do- 


vrebbe ritenere competente, ha cre- 
duto di ilfustrare il provvedimento. 
Secondo costui, il divieto ai ragazzi si 
impone perchè quegli spettacoli cor- 
rompono e pervertono la gioventù... 
fino ai 16 anni; ma, appena spuntata 
Falba dei 17 questi spettacoli diven- 
tano leciti, onesti, educativi; 
parola, diventano <un utile svago >. 

Definizione testuale! 

Sappiamo bene che in tema di spet- 
tacoli — come in tutti i temi della 
vita quotidiana — ci sono cose adatte 
ẹ consigliabili ad adolescenti e cose 
adatte e consigliabili a coloro che non 
sono più adolescenti. Ma nel caso di 

ueste esibizioni, organizzate în con- 
asto con tutte le norme di legge, 
non è questione di convenienza ma di 
< ruffian, baratti e simile lordura >. 
Tanto per dirla con Dante. 


ll divorzio di Napoleone 


Un giornale... cosmopolita ha inizia- 
to una eampagna divorzista che pro- 
mette di dare un contributo magnifico 
èlla nostra pesca reale. 

Ecco che per dimostrare che i Papi 
&vrebbero « autorizzato numerosi casi 
di divorzio » per ragione di Stato, il 
T cita il divorzio di Napoleo- 


Che c’é di vero? Napoleone aveva 
sposato Giuseppina, laicamente, col 
solo rito civile nel 1796 e əi in- 
@usse a celebrare, poi, nel 1804, il 


matrimonio religioso solo per ottenere 


ehe il Papa lo coronasse a Parigi. I 
matrimonio fu Nonadito dal Cardi- 


rigi, 


zioni del protestante Sismondi, 


in una 


nale Fesh, zio dell'imperatore. Cin- 
que anni dopo Napoleone promuove 
la causa di nullità di matrimonio per 
vizio di consenso e il Consiglio Eccle- 
siastico di Parigi dichiara tale nul- 
lità, senza interpellare affatto il Papa, 
come richiedeva la procedura. 

Il Papa era prigioniero a Savona, e 
prigioniero di Napoleone. Quando ap- 
prese la sentenza del Consiglio di Pa- 
protestò contro di essa, e~ per 
tale protesta 13 Cardinali su 27 si ri- 
fiutarono di intervenire alla cerimo- 
nia delle seconde nozze dell’Impera- 
tore. E costui li condannd al confino 
e vietò loro di indossare le insegne 


eardinalizie. 


Affermare, aunque, che il Papa ab- 
bia « autorizzato > il divorzio: di Na- 
poleone è semplicemente un 


Tra lui e Manzoni 


Il direttore di un settimanale libe- 
rale ha affermato, in una conferenza 
a Roma, che il Cattolicismo deve es- 
sere... epurato dai vizi che lo afflig- 
gono: la insincerita, la mancanza di 
carattere e di vera onesta, la dissolu- 


tezza, l'ipocrisia convenzionale. (Scu- 


saté se è poco!) 

Simili affermazioni hanno suscitato 
le deplorazioni di un giornale catto- 
liĉo e le rimostranze di alcuni lettori 
del settimanale liberale i quali hanno 


domandato spiegazione. E il conferen- 


ziere si è affrettato a spiegare che 
quelle sue « idee sulla morale catto- 


lica > non rappresentano menomamen-. 
` te il punto di vista del periodico e 


sono esclusivamente -personali. 
Sta bene... 


Esta anche meglio. ricordare un 


precedente suggestivo: sullo stesso 
tema, a confutare le affrettate go 
seri- 
veva, qualche tempo fa, Alessandro 
Manzoni. 

Tra l'uno e l’altro, chi preferire? 


S. Agnese... a Palermo 


o Up pesciolino innocente si può tro- 
vare anche là dove meno s'aspette- 
rebbe. 


Nella edizione 1934 del Dizionario 


del Melzi (che è una utile miniera di 
erudizione popolare) troviamo alla 
voce Agnese: « Santa Agnese, vergine 
di Palermo e Martire (21 gennaio)». 

Palermo? S. Agnese, la Vergine e 
Martire che si festeggia il 21 gennaio, 
è Romana e di essa ¢i parlano con alta 
eloquenza S. Ambrogio e Prudenzio. 
C'è un’altra S. Agnese, vergine e mo- 
naca, ma è di Montepulciano. A Pa- 
lermo, cè S. Rosalia, che è vergine e 


non martire. E allora? 
(* *) 


H Delegate Apesiciico: ài Washington in meszo ai prigionieri italiani 


. 


niva assalita dalla Germania è dalla 


dirette della guerra: prigionieri, intes- 


Pasqua di: 


cia e lazione del Papa, specie quella 
a favore dei prigionieri, degli internati, 


che: ‘essa si svolgesse direttamente nei 


Venezuela. 


guerra il Papa pensava ad organis» 

zare su vastissime basi 

_ cio Prigionieri che già, nella prime 

guerra, Benedetto XV aveva fondato 
con sì nobile ardimento. | 


‘Nei giorni steesi in aui le: Polonia 


Russia, Pio XH creava l'Ufficto Infom 

mazioni Vaticano chë mirava @ daze 
un servizio di notizie tutte le perso<- . 
ne che la- guerra separava è teneva in - iy — = 
afflizione. Sarebbero stati miffoni di 
persone! L'Ufficio, poi, per quanto è 
possibile, si è esteso ad un opera di as» 
sistenza spirituale e di soccorso mate=- 
riale a favore delle vittime dirette € in- 


nati, dispersi, profughi, e loro famiglie. 
E tutto cid sostenuto e vivificato da we 

un’alta ispirazione religiosa che im- 
prime all’opera pontificia un carattere 
essenzialmente originale insostitutbile, . 
e che rivela anche all’osservatore meno 
attento l'intimità di una spirituale co- 
munione di anime e be- 
neficatl, -= 


~ 


spe 


« 


Il programma di dhoii veramente 
grandioso, è stato perseguito con tena- 


dei rifugiati ecc.-si è fatta é si fa sen- 
tire in tutti i paesi del mondo ad ecce- 
zione di quelli (e sono la Germania e 
la Russia) che non hanno consentito: Rie 


loro territori. Si può affermare che fale — 
azione si svolge dovunque esiste una ` 
Rappresentanza pontificia: la presenza 
del Papa è una presenza operativa di 
bene e di consolazione. i 

Ecco un elenco di quei Paesi dove più 
intensa ed efficace si erone la carità 
del Papa:.. : 

Africa e Francese, i 
Africa Orientale, Argentina, Australia, 
Belgio, - Brasile, Canadà, Cile, Cina, 
Congo Belga, Egitto e Palestina, Fin- 
landia, Francia, Giappone, Grecia, In- 
dia, Inghilterra, Irak, Iran, Italia, Ke- 
nia, Malta, Mozambico, Perù, Romania, 
Siria, S. U. d’America, Sud Africa, Su- 
dan, Svizzera, Thailandia, Vape, 


Le forme dell’attivita che fa capo 
PU. I..V. si possono riassumere rosi: 
Ricevere richieste d’informazioni e 
messaggi spediti dall’U. I. V.; trasmet- 


DEL TET 


APPL PPP 
Ma un Angelo del 
scese dal cielo ed, a 
tosi, rivolté la 
polcro) e stava sedu 
essa. ALLELUJA! 


Quand’ecco, vi fu ¢ 
remoto: chè un Ange! 
scese dal cielo. ALLEI 


Ora l'aspetto di lei 
me di folgore e la s 
candida come > neve. 
LUJA! | 

E le guardie (del 
per lo spavente di h 
i gottirone e rimase: 

morte. ALLELUJA! 


Ma l'Angelo prose : 
le donne: — Nos te 
bene che cercate, Ge 
luja! 
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prigionieri italiani la benedizione del Santo Padre , 


TEMPO 


ngelo del Signore 
elo ed, appressa- 
la pietra (del se- 
ava seduto su di 
JUJA! 


», vi fu gran ter- 
un’ Angelo di Dio 
lo. ALLELUJA! 


tto di lei era co- 
re e la sua veste 
ne neve. ALLE- 


die (del sepolcro) 
anto di lui si sbi- 

rimasero come 
ELUJA! 


lo prese a dire al- 
~ Non temete, so 
recate. Gesù, alle- . 
` Antifona 
lla Festa di Pasqua 


~ 


éns 


tere all’U. I. V. notizie e messaggi che 
a loro pervengono o che essi stessi rie- 
scono ‘a procurarsi; visitare personal- 


mente — o far visitare dagli Ordinari 


locali — i campi di concentramento 
eompresi nel loro territorio, recando ai 
prigionieri di guerra doni e ricordi del 
Papa (oggetti religiosi, libri sacri, libri 
di cultura e di studio, oggétti di uso 
personale, ecc.) forniti dalla Commis- 
sione Soccorsi; favorire l’organizzazione 
nei campi di concentramento dell’assi- 
stenza’ religiosa e morale; promuovere, 


-@accordo con le competenti Autorità, 
ogni altra iniziativa a vantaggio dei 


prigionieri e internati civili. 

Infatti le Rappresentanze pontificie 
prendono delle iniziative- particolari 
che si diversificano a seconda dei vari 
Paesi, delle contingenze e delle possibi- 
lità. Ad esempio, in Africa Orientale fu 
possibile al Delegato Apostolico assiste- 
re le famiglie ivi residenti; altrove il 
Delegato Apostolico si adoperò per sol- 


- łecitare il rimpatrio degli aventi dirit- 


to; così il Delegato Apostolico di Pale- 
stina riuscì ad organizzare dei pellegri- 


nza cristiana 


efnati tutti continenti 


© 


-naggi di prigionieri ai Luoghi Santi. 


La cura principale del Santo Padre 


_ e dei. suoi collaboratori si è svolta ad 


assicurare ai prigionieri e agli inter- 
nati l’assistenza religiosa e morale a 
‘mezzo dei Cappellani. I Rappresentanti 


~- del Papa hanno fatto visite 4i Campi 
“di concentramento specie in occasione. 
-delle feste di Natale e di Pasqua, nelle- 
"quali li Santo Padre si è fatto presente 
ai suoi figli più tribolati con messaggi 


di conforto e di- benedizione; con doni 
di oggetti e di viveri. 
La Pasqua dei prigionieri che da cin- 


que anni si celebra nella più accurata 


speranza è, quest’anno, illuminata dalla 
-fiducia che essa sia l’ultima Pasqua tra 
i reticolati. ; 

-Piccoli gruppi di prigionieri liberati 
pochi rispetto ai più, che soffrono an- 
cora!) celebrano, finalmente, la Pasqua 


nella loro Patria. 


E il Papa ha pensato anche a loro e 
per loro ha costituito una Sezione Re- 


duci che già ha cominciato a funzio- | 


nare. 


Sopra al titolo: Prigionieri di guerra 
italiani in Australia, hanno riprodotto, 
nientemeno, la Basilica di San Pietro 
in occasione . della visita del Delegato 
Apostolico. 
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— Be’, caro Sandro, come vanno le 
conversazioni, in ufficio? 

— Maluccio... 

— Come! Ti sci fatto scappare qual- 
che pesce grosso? | 

— Stia a sentire. Vien fuori il ca- 
valier Spaghetti, con un giornale in 
mano. Lei lo conosce... eters 

— Ho conosciuto il padre, skera 
un vecchio massone. In fondo, non era 
cattivo. Da ragazzo era stato a scuola 


dagli Scolopz... 


— Ma il figlio deve essere peggiore 


del padre. E’ quello che tira sempre 


in ballo i preti e i frati. Quelle che 


_fece tanto chiasso perchè il Rabbino 


aveva chiesto il battesimo. ‘Dunque, 
legge sul giornale, ad alta voce: «Il 
Consiglio dei Ministri aumenta le con- 
grue dei Parroci». Che ve ne pare? 
dice ai colleghi. E rivolto a me: -— E 
tu che ne dici? Il danaro dello Stato 
è danaro di tutti. Ti pare yiuslo che 
i preti debbano essere pagati col da- 
naro di tutti? 
— E tu che hai risposto? 


— Gli ho detto. E’ verissimo che 
ogni credente deve contribuire alle 
spese della sua religione. | cattolici 
danno alla Chiesa in mille modi. La 
Chiesa vive di elemosine. Sé andassi 
in chiesa, vedresti che il chierico pas- 
sa col piatto e chi vuole dà. Libera- 


mente, si capisce. Lo Stato italiano . 


contribuisce alle spese per il Clero e 
per le chiese, perchè la Religione è 


un fatto così importante nella vita.dei 


- popoli che le Stato non: può -e non deve 


“ignorarla. In un modo o nell'altro, tut- 


ti gli Stati civili si occupano della Re- 
ligione. Anche quelli che distruggono 
le chiese e che massacrano i preti. 
«Tu divaghi!», mi interruppe lui. 


« Rispondi: io non vado in chiesa; è- 


debbo pagare i preti? ». Replicai: Lo 
Stato spende milioni per le scuole, per 
i muset, per gli ospedali, per le mani- 
festazioni dell’arte; teatri, concerti, 
gare sportive e corse di cavallt. Ecco, 


vien fuori un cittadino e dice: — Io 


non vado alluniversita; perciò non 
pago; un altro aggiunge: — lo non 
vado all’ospedale; un terzo soggiunge : 
— lo non vado ai muset; un quarto 


non va mai a teatro... Di questo pas- - 


so, lo Stato chiuderebbe bottega... 
— E lui? | . 
— Lui replicò che io giocavo coi 
sofismi e che lui, anticlericale, non era 
affatto tenuto a pagare i preti. Gli al- 
tri, però mi dettero ragione, perchè, 
dissero, la Religione non è un fatto 
che si possa trascurare, socialmente e 


‘dono dai fedeli lu 


nari della Chiesa. E 


“ PAGARE I PRETI, IO? , 


politicamente; essa vale, almeno, 
quanto larte, quanto la scienza; e, se 
ci sono cittadini che non capiscono 
umwacca nè di arte nè di scienza, non 
è una buona ragione perchè lo Stato 
chiuda le sue università o metta ale 


 Ľasta i musei e le gallerie... 


— EF’ giustissimo. L'uomo si distin. 
gue dalle bestie precisamente per que- 
ste tre attività del suo spirito: arte, 
scienza, religione. Quindi, una societ 
una nazione che non sia composta 
bestie, non può trascurare questi tre 
fatti. Se ne deve occupare, in un mode 
o nell’altro. Mi pare ehe hai risposte 
benissimo in linea di massima. Dovevt 
poi scendere al case concreto dello 

tato italiano. 

— Gid. E non sono sceso affatto, 
Anzi, non le nascondo che non mi sor- 
ride troppo Videa di un prete che 


debba prendere uno stipendio, un sa- 


lario, dal potere laico, come un fun- 
zionario statale o un salariato. La re- 
gola dovrebbe essere che il prete vive 
delWlaltare e la Chiesa lo aiuta. 

— E così è, caro. Guarda bene come 
stanno le cose. In Italia, innanzi tutto, 


-e nei paesi cattolici, dove la Chiesa 


non dipende dallo Stato. Perchè tra i 


protestanti e gli scismatici può suc- 


cedere — come in Inghilterra o in 
Russia — che lo Stato abbia una sua 
« Chiesa >», e allora è ben naturale che 
se la paghi. Ma in Italia, come in al- 
tri paesi cattolici, lo Stato, dando ai 
preti delle indennità o degli emolu- 


menti, non dà niente del suo; dico 


— E allora, il governo italiano dove 
li ha presi i soldi che dà ai preti? 

— EP chiarissimo: li ha presi dalla 
Chiesa! Nel secoto XIX (e m Austria, 
anche prima) alcuni governi di paesi 
cattolici si appropriarene dei beni 
della Chiesa (conventi, santuari, enti 
religiosi etc. etc.) con leggi che ven- 
nero. dette di incameramento, di ever- 
sione, di. soppressione e simtli. Questi 
beni la Chiesa li aveva ricevuti in 
o i secoli e essi 
essa provvedeva spese per le ope- 
re di culto, di carità, ili i at 
chiamavano appunto i beni dei poveri 
perchè servivano non solo al Clero ma 
a tutta la comunità dei fedelt. Lo Sta- 
to, dunque, tolse questi beni alla Chie- 
sa e disse che alla carità, alla istru- 
zione, alle opere di culto avrebbe pen- 
sato lui. E così nacquero i bilanci e 
le spese di culto. Tu che sei ragioniere 
capisci meglio di me. 

— Ah, Vavessi saputo! Ma queste 
cose non si dicono mai a scuola. lo mi 
sono laureato a piazza Borghese e non 
lo sapevo. 

— Figurati Spaghetti, che si deve 
essere laureato a piazza Navona, al- 
Vosteria dei Tre scalini! Dunque, ri- 
prendiamo il filo: quando il governo, 
oggi, dà ai preti dei danari, non dà 


niente del suo: quei danari erano della . 


Chiesa. Lo Stato paga i preti coi da- 
chiaro? 

— Allora, lo Stato non fa altro che 
il pagatore. 

— Distinguiamo. In questa mate- 
ria la situazione dell’ltalia è singo- 
lare: lo Stato italiano non volle di- 
chiarare suoi i beni presi alla Chiesa. 
Li raggruppò prima, 1855, ella Cas- 
sa Ecclesiastica, poi, 1873, nel Fondo 
per il Culto, il quale è una ammini- 
strazione separata da quella dello Sta- 
to, appunto perchè amministra il to- 


tale dei beni tolti alla Chiesa in Italia; 


cioè, 875 milioni (i milioni. di settanta 
anni fa, si capisce!) e con le rendite 
di questi milioni paga i preti) restaura 
le chiese e dà qualche sussidio finan- 
che ai poveri sacrestani. Lo Stato ita- 
lřano, non spende un soldo, del 
suo, nè pel Clero nè per il culto. Spa- 
ghetti non dà un centesimo al suo Cu- 
rato! Stamo noi, cattolici, noi, Chiesa, 
ehe abbiamo dato. 

E’ una questione di fatto. Tu bo 
metti a poste con due parole. - 

— Vedra, caro dottore, che mi farò 


onore. Spaghetti sarà condannato a 


pagarci un surrogato! 
F) 
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L'OSSERVATORE 


‘ 


ROMANO DELLA DOMENICA l’ 


APRILE 1945 


ANNO XII 


[POESIA "D'ANGOLO | 


| 


BAY 


FARE 


.. è una parola! Certo, i preti hanno ragione 
quando predicano a tutti: « Non perdete l’occasione, 
sistemate la coscienza per non rare troppo tardi, 


Ma nel a di oggigiorno sbalordirsi ormai bisogna 
se perfino tra i credenti non si sente la vergogna 
di passar, per renitenti alla leva del Buon Dio. 


Fate un giro un po’ dovunque. Può far Pasqua cies 
che, invischiato ormai a fondo nel pantano del denaro, 


piglia il prossimo pel collo, T il sangue al compratore 


Può far Pasqua, siamo giusti, quella tal categoria 
di signore e signorine che ha gettato sulla via | 
con ben s intende) la e ne fa mercato 


O quel tale finanziere- che, ha trovato, ben contento, 
per i propri capitali il migliore investimento 
finanziando a piene mani certe "opress teatrali 


Potrà in un Confiteor severo 


— Dio ne guardi! — ». 


— Sbaglio, io? — 


f« borsaro » 


senza cuore? 


calcolato? 


k. ` 


-_plateai? 


Grande, ed er 


qualche coniuge moderno che i cosa ha nel pensiero 
fuorche le ‘che accettò di sanzionare 


| (Tanto più che nelle chiese della gente se ne vede. 
Si dovrebbe proprio dire che ci va ma non ci crede? ' 
lo ma se non si sente persuasa, 


E che il violento, che già aspetta 
1 il momento più propizio- per levarsi una vendetta 
O si su se stesso 


| temi...? » dtubante fa un lettore che sı attrista. 
No, mio caro, non intendo fare a oltranza il disfattista. 
si, pero un voglio esprimerlo e sincero, 


_aiPaltare? 


proprio adesso? 


spero! 


Testi a casa!) 


puf 


FOGLI CALENDARIO 


à Pasque tristi e Pasque liete 


Non come suonano quest'anno, gio- 
condi nell'aria che letifica una popo- 
lazione libera dal non lontano incubo 
delle razzie, delle spoliazioni, delle 
condanne capitali, vibravano. la scor- 
sa Pasqua gli.scampaniti delle Chiese 
di Roma. Era, quella, una ben triste 
Festa di Resurrezione, cui s’intonava- 
no, piu che i solenni squilli delle sa- 


cre campane, il rombo dei cannoni 
piazzati a poche diecine di chilometri 


dalla città, ed il ronzio dei velivoli 
che diulurnamente compivano incur- 
sioni e ricognizioni. Una triste Pasqua, 
a cut Roma pitt non era avvezza, ben- 
ché nel suo grandissimo passato, ab- 
bia dovuto noverare non soltanto Pa- 
sque di giubilo, ma anche. e spesso, 
Pasque di dolore. Troppo lungo riu- 
scirebbe ora telenco delle une e delle 
altre: ci limiteremo, in omaggio alla 
tirannia dello spazio, a rammentare 
appena le più significative. 

La revocazione pud incominciare 
con la Pasqua che papa San Simmaco 
celebro il 25 marzo 500, presente re 
Teodorico, «in mezzo alla moltitudine 
plaudente dei Romani degeneri — co- 
me ebbe a scrivere il Gregorovius -— 
i quali, ai piedi dell'antico Campido- 
glio, presso statue dei loro grandi 
antenati, prestavano orecchio ad un 
uomo di Gezia, che, dall’alto dei Ro- 
stri, pronunciava un’arringa politica ». 
Quella celebrazione ebbe uno strano, 
inusitato strascico, perchè quando 
Teodorico si restituì a Ravenna, i Se- 
natori che erano avversi a Simmaco 
accusarono il Pontefice di aver cele- 
brata la Resurrezione di Cristo con 
d’ciotto giorni di anticipo, poichè il 
computo greco fissava la data al 12 


aprile. Il re goto accolse la protesta ` 


dei Senatori. e Simmaco dovette par- 
tirsene ‘dæ Roma per avere udienza 


da Teodorico a Ravenna; ma | ivi non 
pervenne, perchè, avendo, in Rimini, 


saputo che assai più gravi che quelte 


riguardanti la data della Pasqua, era- 
no le acc.» mossegli, ritornò a Roma, 
e tantc scompiglio vi trovò da essere 
costretto a rifugiarsi in San Pietro. 

_ Ancor più drammatiche furono le 
vicende che tocearono a papa San 
Giovanni I, il quale, il 19 aprile 526, 


celebrò la Pasqua: @ Costantinopoli — 


ove si era recato, con Vincarico, da 
parte di Teodorico, di far restituire 
agli ariani le chese che ad essi erano 


state tolte. Ed il Goto aveva esplici-’ 


tamente dichiarato che in caso d’in- 
successo della missione, avrebbe pro- 
ceduto allo sterminio di tutti i cattoli- 
ci in Italia. L’imperatore Gitustino fece 
sontuose e cordiali accoglienze al San- 
to visitatore, e la solennità di Pasqua 
vide il basilèus bizantino inginocchia- 
to ai piedi del Vicario di Cristo. Ma ` 
questi, ritornato che fu a Ravenna e 
riferito che ebbe a Teodorico Vesito 
piuttosto vago della sua missione — 
qualche storiografo sostiene, e logi- 


camente, che San Giovanni I chiese 


all'imperatore ` soltanto questo: che 
trattasse « con più generosità gli aria- 
ni» — il persecutore ¢i Severino Boe- 
zio infierì contro il Pontefice; colpe- 
vole, ai suoi occhi di aver anche inco- 
ronato Giustino durante îl suo sog- 
giorno a Costantinopoli. E nel carcere 
in cui era stato sepolto, ivi a non mol 
ti giorni, il Santo Papa mori. 
Ben diversa era invece la Pasqua 
di Gregorio Magno Vanno 603, quando 
Teodol nda, a cui il grande successore 


di Pelagio I] @veva assiduamente dato 
soccorso di Consigli e di esortazionmi, 


faceva battezzare, col consenso del 


e 


Era una fausta giornata quella, che 
vedeva allerede al trono gotico « con- 
segnata armatura della cattolica fe- 
de» — come scriveva lo stesso Gre- 
gorio alla buona Regina. 


Ed ancor più solenne fu la Pasqua 
celebrata il 3 aprite 774 da Adriano I, 
con una funzione a Santa Maria Mag- 
giore, presenti Carlo Magno ed il fior 
fiore della Corte Carolingia. Per assi- 
stere c'`ia Messa papale, Carlo era sce- 
so lasciando il suo esercito ad asse- 
diare Pavia, ed «un numero conside- 
revole di armati — ci dice il Saba — 
gran fila di vescovi, di duchi e di conti 
accompagnavano il regale pellegri- 
no». E per parecchi giorni i Romani 
sodisfecero i loro occhi con spettacoli 
di grande maestosità e di significato 
profondo, per la sempre maggiore de- 
dizione di Carlo alla Chiesa. 

Meno solenne perchè le mancò la 
superba cornice dell’Urbe, ma pur 
tuttavia imponente, fu la Pasqua del 
967, allorchè a kavenna Giovanni XIII 
ed Ottone il Grande, celebrate che 
furono le funzioni, tnaugurarono il 
concilio, durante il quale l'Imperatore 
Sassone restitui alla Chiesa alcuni do- 
mini, ed il Pontefice promise d’incoro- 
nare Ottone II il giorno di Natale di 
quello stesso anno. 


Pure a Ravenna, trentaquattro anni 
più tardi, nel 1001, trascorreva la Pa- 
squa Ottone III, nipote di Ottone il 
con lui papa Silve- 


stro II. nel chiostro della chiesa di 


_ Classe. Ma Ottone III non era. come 
- il nonno suo, in un periodo di ascesa: 


era, quantunque avesse a malapena 


= vêntun anni, verso lo sfacelo, e San 


Romualdo sperava d’indurlo ad ab- 
bandonare le pompe del mondo ed a 


farsi eremita, come gid aveva indot- 


to Orseolo I, Doge di Venezia. Vana 


“speranza, perché Ottone III che « agi- 


tava pensieri mistici solo ad interval- 
li», avrebbe ancora tentato la sorte 
militare, per spegnersi, vinto, a Pa- 
terno, su lo scorcio del 1002. 

Più desolata di quella, fu la Pasqua 
del 1081. allorehé Enrico IV di Fran- 
conia — che quattro anni addietro, co- 
sparso il capo di cenere, e vestito il 
saio del penitente, aveva supplicato 
assoluzione di Gregorio VII — pas- 
sava le Alpi 'e faceva tappa a Verona. 
ove lantipapa da lui sostenuto, Cle- 
mente III, celebrò le funzioni. Ed in- 
tanto a Roma tutti erano oppressi dal- 
Vincubo della calata del Francone; 
tutti, fuor che Vanimoso e forte Pon- 
tefice che gid a Canossa lo aveva 
vinto. 

Altrettanto fu triste la Pasqua det 
1127 che vide papa Onorio II costretto 


‘a scomunicare abate di Montecassi- 


no, Oderisio, il quale non aveva an- 
cora smesso di. rivelarsi favorevole al- 
Vantipapa Gregorio VIII che, scon- 
fitto sei anni prima, a Sutri, da Gio- 
vanni di Crema, era stato relegato 
nella torre di Rocca lIanula, e poi nel 
monastero di Cava., 

Festosa invece e bene ausptcante fu 
la Pasqua del 1147, col papa Euge- 
nio III ospite, a Parigi, di Luigi VU 
che in quel volger di tempo faceva gli 
apprestamenti per la seconda Crocia- 
ta. Tutta Parigi osannava al Pontefice 
che era venuto da Roma a portare la 
benedizione apostolica al Re ed al po- 


polo di Francia. 


potrebbe ora chiudere questo 
breve novero tammentando la Pasqua 
del 1211, assai grave per Innocen- 
zo III che nel giorno di Giovedi Santo 
aveva dovuto Ottone IV, 
reiteratamenté spergiuro, aspramente 
avverso al gidvanissimo re di Sicilia, 
ostinatamente: ‘inteso a perseguitare 
pai Ma non è il caso di 

ncora, un episodio di 
guerta.. 
SANDRO CASSONE 


PER 
PIPPO (Roma) 


- Verso spigliato ed agile, 
Mma occorrerà levare 

. quella espressione... drastica, 
se lo si vuol stampare. 


P M. (Roma) 


No, non ne val la pena. Scuserai, 
ma occorre ancora migliorare assai. 


B. A. (Roma) 


Quale turno? mi scusi se lo ignoro, — 
ma inter nos per parlarci chiaramente 
tanto uno che l'altro suo lavoro 

non sono di livello sufficiente. 


DEDO... ANTINI (Roma) 


No, caro Dedo. A mio parere, er cane 


a un camerata nun je lassa er pane 


eccetto er caso proprio che se strozza, | 


ma in puma lui maggna e l’altro... 
fabbozza! 


f 
er Sonate è finito ’n der cestino. 
Riguardo a’ resto (società e creato) 


DIBALTA 


Novità e riprese 


. € nemmeno a « Quinta Colon- 
na» ha arriso il buon successo. Del 
resto il palcoscenico é fatto per le 
opere teatrali, e non certo per la 
narrazione, necessariamente fram- 
mentaria, di appunti di guerra di 
un giornalista, che, oltre al resto 
non ci ha dato nè Vambiente nè 
il colore dellc Spagna in guerra. 

La recitazione, nel susseguirsi 
quasi verticoso (diciamo quasi, per- 
chè la mancanza di un saa 
nico girevole ha reso i cambiamen- 
ti di scena relativamente lenti) di 
ben undici quadri, non ha avuto 
modo di dare alcun rilievo alle 
scarse situazioni che potevano pre- 
sentare qualche interesse e che, 
d'altra parte, Vautore si è guardato 
bene dall approfondire, acconten- 
tandosi di accennarle appena. 

Benché, dal punto di vista del- 
Vallestimento scenico lo spettacolo 
sia stato veramente interessante, e 
di questo si deve dar lode al regi- 
sta Visconti, che non poteva certo 
far di più „il pubblico è rimasto 
deluso e malgrado i non pochi ot- 
timisti a oltranza che applaudivano 
quasi con uno spirito di ostinzta 
rappresaglia (come ho visto fare da 


II) FILM DA RISERVARSI AGLI 


ADULTI (Sono considerati adulti i- 
maggiori dai 21 anni in poi) — Ag- — 


guato nei tropici; Amore per appun- 
tamento; Angeli (Gli) del mare; I 
bambini ci guardano (r); Cappello (ID) 
da prete (r); Compagno «P »; Diavolo 
- (IÐ va in „Collegio; Destino; Echi di 
gioventù; * Finalmente si; Fiore (ID 
sotto gli occhi; Fornarina (La); Giu- 
stizia; Ho sposato ‘una strega; Magia 
della musica; Mia sorella Evelina; 
Molta brigata vita beata; * La nostra 
compagna; No. no, Nanette; Non sei 
mai stata cosi bella; Ombra (L’) del 
dubbio; Ondata d’amore; Piccola- ia- 


dra; Pietro il Grande; Questa è la vi- 


ta; Figli (I). della strada (r); Sette ra- 
gazze innamorate; Signora (La) ac- 
consente; Sorelle in armi; Tempesta 
(r); Tom, Dick, Harry; Un sacco d’oro; 
Vispa (La) Teresa; L’ispiratrice; Mas- 
simo Gorki. . 


IV) FILM SCONSIGLIABILI PER $ 
TUTTI — Addio Amore; Circo Equė- — 


stre Za Bum; * Carmen; Ippocampo 
(L’); Nessuno torna indietro; Osses- 


sione; Sorelle Materassi; Tristi amori; 


Vietato ai minorenni. 


ly L’asterisco indica le pellicole 
nuove della settimana - 2) La lettera 
(r) significa che il film impone delle 
speciali riserve o per la tesi o per la 


scena - 3) Sono da sconsigliarsi in 


ogni caso locali dove si presentino an- 
che avanspettacoli di varietà - 4) Que- 
sta classifica non riguarda le sale ci- 


due bravi giovani, che siedevano „ nematografiche dipendenti dalla Au- 


nella fila antistante ba. mia) + -fischi + torità- Ecclesiastica. le quali debbono 
œ la freddezza della maggior parte farevesclusivamente uso delle SEGN A- 


| dell’autore 


dei presenti, ha espresso un giu- 
dizio assolutamente inequivocabile. 
Dal punto di vista morale, e- 
spressioni, atteggiamenti e situa- 
zioni poco opportune, fanno rite- 


LAZIONI CINEMATOGRAFICHE e- 
dite dal Centro Cattolico Cinemato- 
grafico. 


nere il lavoro da escludersi per. ATTENZIONE 


tutti. 


Una vecchia e sana commedia 
di Bernstein: « Speranza », è stata 
ripresa all’« Eliseo »; una volta tan- 
to, e lo notiamo con piacere, ma- 
trimonio e affetti famigliari ven- 
gono esaltati e valorizzati, si che 


la rappresentazione essere 


datta per tutti. 
La insuperabile teatrale 


zione della Compagnia Maltaglia- 

ti-Cimara, fanno di « Speranza uno 

spettacolo veramente 


CENTRO CATTOLICO 
TEATRALE 


« Quinta Colonna » di Emingwai 
(escluso). 


« Speranze » di Bernstein (per 
tutti). 


CENTRO CATTOLICO 
CINEMATOGRAFICO 


1) FILM CONSIGLIABILI — Banter 
Angelicus; Promessi (D Sposi; Rita 
da Cascia. 


1) FILM AMMESSI- PER TUTTI — 


Abramo Lincoln; Acciuffate quella 
donna; Aspettami; Battaglia (La) per 


l’Ucraina Sovietica; Bersaglio per sta- 
notte; Commedia (La) umana; Con- 


voglio verso ľignoto; Dittatore (I); 
Donna (La) della montagna; La fami- 


glia Sullivan; Eroi del mare; * Prime 
armi; Serivimi fermo posta; Se fosse 


a modo mio; Stalingrado; Storia di 
una capinera; Tom Edison giovane, 
Tre (I) cadetti; Un americano qualun- 
que; Un colpo di fortuna. 


LA BUONA SALUTE 


e Vottima interpreta- 


PANFUSINA 


Nell’inviare corrispondenze al 


nostro Giornale si prega tener 
presente il nuovo numero della 


-è fonte di gioja — 

e di benessere. ; 

Con la « PANFUSINA » ri- 

costituente fosfo-nucleinico 

- energetico potrete aiutare il 

vostro organismo per ri- 

condurlo alle normali con- 

dizioni di nutrizione, di 

energia e di benesserė. 

Si vende nelle farmacie a L. 40- 
la scatola di 60 discoidi 


rinforza,sostiene. nella fatica 
PROFARMA 


} Via San Marino, 50 — ROMA 


PUNT'NE per DISCHI 


Una « DEMARCHIS ETERNA» 
serve, senza cambio, per circa 700 
audizioni su fono o radiofono. Ri- 
sparmia la noia del ricambio, il lo- 
gorio dei dischi, *1 costo delle pun- 
tine, ha sonorita regolabile. — 
franca raccomandata 


Lire 85 
anticipate. azi 
Sconto ai rivenditori 
RENATO OE MARCHIS 
P. S. Maria Maggiore, 4 - Roma 


Telefoni 530-103 - 683-694 


DOTT. GR. UFF. 


Alfredo STROM 


Guarigione senza operazione delle 


VENE VARICOSE 


e. di ogni altra specie 
di affezioni Varicose 
Feriali 8-20. festivi 8-13 


Corso Umberto, 504 - Tel. 61-929 


Con la LUCCIOLA 
le vostre scarpe 
brilleranno anche 

di notte 


perai e me scoccia, sai, perchè è 


crema 10310 
per calzature 


La MERAVIGLIOSA 


marito Agilulfo, figlio. Adaloaldo. tutto bene -lo vedraò stampatoii . A: .LUCOIOLA: Nia della- -Serofa, Telef, 55-301 - ROMA 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA !° 


APRILE 1945 


PAG. 


Dizionario ——— 


PASQUA 


Dall’ebraico pesah; in aramaico 
_gtudaico, pisha; in greco, pasca; 
in latino, pascha. 

La Pasqua è una festività del 
popolo ebreo, istituita da Mosè a 
ricordo della liberazione dalla 
schiavitù a ite Nel libro del- 
VEsodo (XII, 11-27) si narra che 
Mosè non essendo riuscito a libe- 
rare il popolo suo dalla schiavitù 
e dall’esilio di Egitto, ottenne lin- 
tervento del Signore che mandò 
un Angelo sterminatore il quale, 
in una notte tremenda, uccise % 
primogeniti degli egiziani. Gli 

ebrei, obbedendo alle prescrizioni 

di Mosè, avevano nella notte stes- 

sa celebrato un rito nuovo: ave- 

vano immolato un agnello, lo ave- 

vano arrostito e poi mangiato, in- 

sieme con pane azimo (senza lie- 

vito) e con erbe amare. Cot sangue 

di esso avevano segnato la soglia 

] delle loro case in modo che lAn- 

Te. gelo, vedendo il segno, « passò 

E oltre», e gli ebrei, sani e salvi, 

poterono; sotto la guida di Mosè, 
tornare nella Patria. 

Dal verbo pasah, « passare ol- 
tre», ebbe origine il sostantivo: 
la vittima, cioè lagnello, e i riti 
commemorativi furono detti. pa- 
squa, cioè il « passare oltre». E 
la festa annuale, tra le più solenni 
del popolo. ebraico, fu la festa del 
 «passare oltre». 

J Nella celebrazione — che con il 
f tempo si arricchì di riti simbolici, 
oltre alla immolazione dell agnello 
prevalse il ricordo dell’ esodo 


«< passaggto » potè essere riferito 
anche, o. specialmente, al passag- 


La Pasqua divenne, in certo mo- 
do; cristiana perchè Gesù Cristo 
fu condannato e crocifisso, e, sep- 
. _ pellito, risorse da morte, in occa- 
sione della Pasqua. La coinciden- 
| za storica delle due commemora- 
zioni — la ebraica e la cristiana 
4 — determinò ben presto la con- 

vergenza nei simboli e nelle pa- 

role. San Paolo segna il punto lu- 

minoso di tale Converge quan- 


-Mo dice che « Cristo è la nostra 
pasqua». 
A contatto della luce di Cristo 


tutta la storia e la liturgia ebrai- 
ca si illuminano dì splendori 
nuovi: VAgnello è Cristo, che con 
il suo Sangue dà la salvezza e la 
liberazione ai suoi, cancellando i 
peccati del mondo, e traendoli dal- 
la schiavitù del male alla terra 
promessa della redenzione. 

La Pasqua cristiana, pertanto, 
prese a riassumeře, nel dramma 
del Redentore, tutta la divina vi- 
cenda della palingenest cristiana 
che rinnova, nella virtù. del San- 
gue divino: il mondo e i mondi, i 
cuori, le voci, le opere, tutte le 
cose: 


surrezione. 
Nei primi secoli cristiani, se- 
condo i tempi e i luoghi, la cele- 


sioni e modi diversi, nel signifi- 
cato, e nella data del Rito. Nelle 
chiese dell’Asia, in quelle che po 
si attenevano alla eredità giudai 
ca, prevalse la intenzione di com- 
_ memorare, “nella Pasqua, sopra- 
tutto la Passione, nel giorno di 
venerdì, il 14 del mese di Misan. 
E in molte di tali chiese si con- 
tinuava a consumare il banchetto 
pasquale a modo ebraico, perchè 


; il Signore avessè, senz'altro, cele- 
; brato tale banchetto. IM giorno del- 
la Resurrezione, la domenica, era. 
senza dubbio, solenne : era la Pa- 


seguiva la Pasqua della crocifis- 
sione; ma quālera il giorno più 
| memorando, il «re dei giorni »? 
Era il Venerdi o la Domenica? 
£ Quelle chiese, particolarmente a- 
4 siatiche, stavano per la Pasqua 
+ della crocifissione e per il Venerdi 
e confortavano la lard. opinione’ 
— tra laltro — con una etimo- 
-logia errata della parola. pascha, 
che 
paschein, che vuol, dire « patire ». 

Ma prevalse lo spirito e luso 


dall Egitto, e quindi il concetto di 


_ gio del Mar Rosso verso la Terra 


Vistituzione della Eucari-. 
stia, la Passione, la marte, la Re-. 


brazione pasquale prese espres- 


si riteneva che nella Santa Cena 


squa della resurrezione ‘che sws-~ 


della Chiesa di Roma, che il Pape 
Vittore estese a tutta la Chiesa: 
la Pasqua è, per eccellenza, la fe- 
sta della Resurrezione e il suo 
giorno è quello del Signore risor- 
to, la Domenica. 

Questa illuminazione, veramen- 
te cristiana e cattolica, della festa 
pasquale, dà nuova luce alla pa- 
rola: Pasqua, allora in poi, si- 
gnifica pienezzą di letizia, annun- 
cio e perrera di gioia. Essa è 
la celebrazione più grande di tutte 
(celebritatum celebritas), è il re 
dèi giorni (dierum rex) è la Do- 
menica del gaudio (Dominica gau- 
dii). Non cè festa più grande: 
cost che tutte le feste più grandi 
si chiameranno « pasqua » e « pa- 
squa» sarà sinonimo di allegrez- 
za e di felicità. Anche quando la 
opinione dei fedeli darà il pri- 
mato alla festa di Natale, questa 
si chiamerà pasqua: « Le princi- 
pali pasque del Signore. — così 
dice il B. Giordano — sono Na- 
tale, Resurrezione, Assunzione; ma 
il Natale è la maggiore ». L Epi- 
fania si chiama « pasquetta »; la 
Pentecoste, « delle Rose » 
o della rugia 

Nel buon secolo della nostra lin- 
gua si dirà « pasqua» il senti- 
mento che anima i cristiani nel- 
Ventustasmo del bene, « una gran- 
diosa carità e unione di fedeli, che 
per lieto avvenimento si giocon- 
da». Una creatura che sorrida 


tulta, anima e corpo, di gioia pu- 
ra e scintillante, si dirà « conten- 
ta come una pasqua ». Tutti i de- 
rivati della parola es gpt sen- 
si di gioia (pasquale, pasquare, 
pasquata ete.) e Vaggettivo as- 
socia sempre, nell’uso liturgico e 
in quello: comune, un’idea, un se- 

o di esultanza: il Cero pasqua- 

, tl Tempo quale, la Bene- 
dizione pasquale alle case, il ban- 
gli abiti pasquali. Domina, nella 
preghiera della Chiesa, il grido 
della riconoscenza e della gloria, 
per la gioia: Alleluja. 

Le usanze popolari, in varieta 
ricchissima, corrispondono a que- 
sto annuncto di gaudio: si da arta 
e netiezza alle case, si accendono 
lumi nella notte santa, si sénano 
a gloria le campane: i fedelt, in- 
contrandost, si abbracciano o, al- 
meno, si scambiano Vaugurio; si 
dà liberazione a prigionieri col- 
pevoli e a schiavi, s’invitano ami- 
ci a pranzo, e specialmente i pa- 
veri. 

Realtà e poesia della parola an- 
tica, che con il Risorto è assurta 

a significare Cristo e la vittoria 
divin sul dolore e sulla morte. 

P.F. 


LUTTO 


Il 23 corr. la famiglia del nostro 
amico e collaboratore Luigi Huetter 
è stata colpita da grave lutto per la 
morte della sig.ra Carlotta Huetter 
ved. Cecchini donna di elette virtù 
ed esemplare madre di famiglia. 

Mentre alla memoria della cara 
Estinta il nostro pensiero va con re- 
verente affetto, al fratello Luigi Huet- 
ter, alle sorelle Suor Maria Raffaella 
delle Clarisse di S. Cosimato e Agata, 
ai nepoti Angelo e Anna Cecchini, le 
nostre più vive condoglianze e lassi- 
curazione dei nostri cristiani suffragi. 

In quest'ora di acerbo dolore sia ad 
essi di conforto il pensiero che sereno 
è nella tomba il sonno di chi il seme 


del bene piantò nel solco profondo 


degli affetti e dell’amore tenace. 


Veniva la Pas qua 


Pasqua di resurrezione, 
visione di nitore incantato 
ascesa del Cristo. 

Ho visto bambino 

la luce radiosa d’un’alba. 
Allora sognavo la vita 
piccina, ` 
vetrina demporto assai bella 
con trine di ninnoli tanti 
iridescenti, | 
spioventi dall’alto de’ cieli 
della fantasia, 

tra veli d’opaca grandezza 
nel giubilo pieno 

nel gaudio sereno. 

Ero felice! 


. Bisettrice della mia vita 


era la scuola 

— spola di tante itonditrio 
gettate su.le vie del paese 
protese dai colli su mare. 
Spaziare saltare cantare 
andare al Potenza, al Musone 
— boccone gradito, 

puntare al « Turacciolo » 
alla- « Fassatella » 

a le salubre folte pinete- 

— mète di noi errabondi 

pe’ mondi bizzarri 

fanciulli, era bello. 

Nasceva in aprile la vita; 
fiorita sui prati, 

nei poggi boscosi. 

Briosi erano tutti i pensieri, ` 
sentieri infiniti debrezza 

nei regni grillosi 

di gaia fanciullezza. 
Sentire la vita che 
Bere quell’aria d'aprile 

mite odoroso, | 

era il più grato riposo. 


Ricordo: Giovedì santo! 
Quello era un mistico giorno, 
adorno di visite al santo 
sepolcro. 

Lavello, sospeso sul trono 


‘tra rosse fiammelle di ceri, 


tra gamma di fiori pacata 

i euori- traeva,. oranti : 

i bimbi-nimbi di cielo nel mondo; 
i giovani amanti 


.— eanti preziosi @un attimo solo; 


le mamme-fiamme di vita perenni, 
i veechisspecchi d'arrivo alla mèta 
coglievano tutti gli ori lucenti, 


-intenti @ rubare la vita divina, 


teternai 


Ridordot Venerdì santo! 
Pianto aecorato di tutta la Chiesa 


- E il Cristo passava 
andava per: tutto. u 


presa dal dramma divino del 


[Cristo. 
A sera usciva’« la bara di notte ». 
A frotte la gente gremiva le 


(strade. 
Sfilava il corteo 
con Cristo disteso sul letto, 


il petto, le mani forate 


nate a redimer gli umani. 

GVinni di fede salivano al cielo 

nel velo trapunto di primele d'oro. 

Balconi fioriti, 

finestre addobbate ma 

di mistiche scene del Cristo mo- 

Erano simboli belli ? 

fratelli alla vita -fedeli, ; 

zeli damore divini! ` 

Era tremula luminaria 

nell’aria.assai mite 

emula fioca di stelle 

che belle palpitavan lassù. 


palese 
tra preci erventi. 
Guariva gli afflitti, 


ritti. per Vansia det. dono; 
ono ogni cuore sperava 
il Cristo passava | 


_ andava per tutto il paese, 
palese 
tra canti d'amore, ie 
7 a di antme buone. 


assava < la bara di ne >. 
A frotte la gente. gremiva le 


Ricordo: Sabato santo! — 
Canto gaudioso per laere 

di squilli argentini, festosi. 
Bambini s'andava a la spiaggia 
estrosi con salti di gioia 

a far capriole sventate 

nel soffice manto d'arena 
piena di sole dorato. 
era un -fremito ardente 
i gioia fanciulla, 

che sente la vita a capriccio 
nel riccio capello. 


Pasqua di resurrezione, 
vistone di nitore incantato 
nell ascesa det Cristo, . 
mista a canzoni gioiose. 


Ho visto bambino 


la luce radiosa iDa 


La Pasqua imperava. 


volava a folate ripiene 


del’aria_ridente di sole! . 


LUIGI SOURGENTINI 


Riderva L. 175.000.000 


RESURREXIT! 


1. 


Dopo il compimento del Sacrificio che ha avuto il suo terri- . 
bile epilogo di Sangue sul Calvario, ecco rifulgere in tutta la 
sua pienezza la Resurrezione del Cristo. 


Ecco la più innocente Innocenza sacrificarsi per la prova 
d@’Amore, di riscatto, di dedizione tutta, in favore di una umanità 
reietta sitibonda di odio e di sangue, che non meritava più 


> 


s 


Vabbandono di un perdono. 


supremo? 


toria e di giubilo. 
E’ risorto! 


di Amore. 


Risorgiamo anche noi! 


Grande Crocefisso. 


3. 
Quale acoglienza hanno fatto tutti gli uomini a questo atto 


Il «erucifige » ha risposto invece dell’« osanna ». 


4. 


Però il « crucifige » non ha inchiodato la forza del Cristo. 
I martello è rimasto fra i moncherini rattrappiti dell’uma- 
nità, che voleva inchiodare anche l’anima del Cristo. 


Ecco lo squarcio della pietra sepolcrale. 
Ecco l’« Alleluia » trionfale che inizia la sua sinfonia di vit- 


6. 


Gli uomini assetati di sangue, rigurgitanti di miserie, sa i 
@infelicita, finalmente si piegano alla luce abbagliante del _— 


Ora hanno sete di rinnovazione e di resurrezione! 


Quanti laceri ormeggi ci teunete legati. 

Quanto ribrezzo sentiamo di noi stessi! : | : 

Quanto abbiamo bisogno di un saio nuove che ci rivesta: 
di un’anima nuova rifulgente di vera Luce. 

Il « RESURREXIT » di questa Pasqua di dolori, di affann’ 
di speranze sia balsame alle nostre ferite, rinnovazione di ura 
vita spirituale più intensa, di gaudio sincero con la vita e 
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CRUCIVERBA 


JRIZZONTALI 


1) Ha sempre relazione logica con 


qualche cosa - 7) L’inferno dei pa- 
gani - 8) Una via... in Francia - 10) 
Il maggior fiume italiano - 11) Bara- 


tri - 13) Epoche fisse storiche - 15) 


Nome semitico di molte localita - 
16) Un, solco sul. mare - 17) Nome di 
donna - 18) In mezzo - 20) Opera 
Beato Martino - 21) Pieno, saturo di 
rena - 23) Nel mezzo... di un mucchio 
di soia - 24) Fra... la potassa - 25) Un 
cuore... di talco - 26) Mangime fre- 


seo O secco pel Dobtam 


v ERTIÇALI 


1) Serve per impiccare - 2) Obbligò N 
l’imperatore Romolo Augustolo ad 
- abdicare. Fu vinto da Teodorico - 


3) Congiunzione negativa - 4) Grande 
industriale chimico... che appetisce 
al cavallo - 5) Aggettivo possessivo 
romanesco - 6) Pianta indiana che 
fornisce semi oleosi - 9) Energico, 


forte in atto - 12) Segni emblematici 


propri di una divinita e d’una per- 


gona - 14) Specie di garofano - 19) 


Pronome - 22) Il cuore... del boaro - 


29) Associazione genieri. 


SOLUZIONE DEL CRUCIVERBA 


SOLUZIONE 
DEL TITOLO ALTERATO 


«I Regni Animale, Vegetale e Mi- 


nerale ». 


ry APOLI 
eX 


per comunita religiose - industrie 
alberghiere - grandé cucine, bar. 


Tritacarne - pelapatate - tritagrat- 


chine per la pasta - frullini - sprc- 
mitrici, troverete da 
D. SIVIERI 
Via Bixio 31-37 Roma- tel, 7 74. 203 


FORNITURE COMPLETE 


tamacinatutto - montapanna - mac- . 
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facile osservare che la poesia della 
Pasqua di Risurrezione — cosi alta, 
cosi diffusa poesia — non trova poeti 
degni di essa se non fra i grandi poe- 
ti. La letteratura italiana, cosi ricca 
‘di voci ispirate alla Fede, non ha molti com- 
ponimenti rivolti a celebrare la Pasqua. 


Lo stesso Dante, pieno di voli altissimi | 


e di inarrivabili contemplazioni, dedica alla 
Risurrezione tre terzine e quasi sommessa- 
mente allude ad alcune apparizioni del Sal- 
vatore. 

E’ generosa però ed esplicita la sua pro- 
fessione di fede: 


Tolto di croce e nel sepolcro messo, 
Con Vanima e col corpo, il terzo di 
Da morte suscitd, credo e confesso. 


Pietro e Giovanni al sepolcro di Gesù 
vengono descritti in una sola bellissima ter- 
zina; il Poeta rivolgendo la sua parola a 
Pietro, nel Paradiso, dopo fatta la sua pro- 
fessione di fede, esclama: 


O Santo padre, o spirito che vedi 
Ciò che credesti si che tu vincesti, 


Ver lo sepolcro, più giovani piedi. 


Nel Canto XXI del Purgatorio ritroviamo 
ancora trè versi, per ricordare la felice ven- 
tura toccata ai due discepoli di Emaus: 

Ed ecco, sì come ne scrive Luca, 
Che Cristo apparve a due, ch’eran in via, 
Già surto fuor dalla sepolcral buca... 


Niente altro, — . 

E rari sono gli TRET alla Risurrezione 
nei poeti di fama come in quelli popolari 
dei grandi secoli della poesia italiana. 

Questa specie di lacuna è avvertita, nel 
Seicento, da una singolare figura di frate, 
filosofo e poeta, Tommiaso Campanella, il 
quale, dopo di avere affermato che non è 
giusto che Gesù Cristo 


sia per tutto visto 
vorrebbe darę un consiglio ai poeti del suo 


secolo: 


Perchè non dire e non scriver del gran Regno, 
Ch’Ei gode in Cielo, e tosto farà in terra 
A gloria e laude del suo nome degno? 


į Ma, a quanto sembra, ha poca fiducia che 


sue parole siano p in considerazione : 


conclude: 


Ahi; -folte volgo ch’affissato a terra 


Se’ di veder Valto trionfo indegno: 
Onde sol miri al di dell’aspra guerra. 


E infatti, la poesia italiana non osa s. 
cora affrontare il tema sublime. 

Solo Vincenzo Monti si diletta delle sue 
musicali e fantasiose descrizioni sulla disce- 
sa di Cristo al Limbo, e fa risuonare nelle 
valli inferne, tra Vombre sonnacchiose dei 
Padri, il primo grido dell’esultanza per boc- 
ca di Adamo, che esclama 

, correndo al sen di Cristo: 
Oh bello e fortunato il mio delitto, 
Che fe’ dun santo Redentor Vacquisto! 


Non è questa che una debole eco del 
Preconio pasquale, il sublime poema litur- 
gico di S. Agostino, in cui per la benedi- 


zione del cero la mattina del Sabato Santo 


tra l'altro si canta: 

«O certe necessarium Adae peccatum, 
quod Christi morte delectum est! O felix 
culpa, quae talem ac tantum meruit habere 
Redemptorem! » ` 

« Oh, necessità del peccato di Adamo, che 
dovea essere cancellato con la morte di 
Cristo! Oh, felice colpa che ha richieste 
un tale Redentore! ». 

Si può indovinare la ragione (se non uni- 
ca, prevalente) che ha distolto i poeti dal 
cantare la Pasqua, quando si vegga, invece, 
la frequenza con la quale essi cantano la 
Passione di Cristo e di Maria. Perchè? Il 
tema del dolore è più umano, più accessibile, 
ve certo modo più universale che quello dél« 

la gloria riservata solo a Dio. 7 

L’apparizione di Gesu vittorioso e risorte, 
è così sfolgorante di sole, di maestà e di 
potenza, da rendere il genio dell'uomo stofe 
dito e muto per stupefazione e per gioia. 

Anche la gioia, quando è molto veemente, 
ci fa smarrire la facilità dell’eloquio, cristal- 
 lizzandolo in poche espressioni, ripetute fino 
alla stanchezza, all’esaurimento. 

La stessa liturgia della Chiesa, nel uerieds 
pasquale, non fa che ripetere la voce della 
esultanza: Alleluia e ne affida il commento 
a quei sorprendenti vocalizzi, che sono rapi- 
menti di gaudio verso riposanti serenita, 
riprese vigorose di volo, allargamenti di spe- 
ranza, fremiti di amore, impeti di Mr ice | 
riaffermazioni di fiducia e finali letizia 
ristori di pace. 

Non c’è che un poeta il quale osa fissare 
lo sguardo nella luce abbagliante: è Manzo» 
ni, ii poeta della Pasqua. 


Rileggete l’ode immortale, nei giorni sacri ` 


all Evento: 

L'annuncio è uno squillo di tromba, che 
sorprende umanità, eome la voce dell’An- 
gelo: 

E’ risorto; pon è qui. 


. E allora y.-strofa si riempie di vita e di 


moviment: 


$ 


La di Cristo. Della Kobbi) 


ay 


2 


give Et a ai c 


l eterna risurrezionè. 


-Allora 1 Apostolo la consola e le 


-conchiude: 


Rano XM - N. 13 (008) 


Via co’ palit disadorni 

Lo squallor della viola: ee. 
L’oro usato a splender torni: 
Sacerdote, in bianca stola, 

Esci ai grandi ministeri, 

Tra la luce dei doppieri, 

Il- Risorto ad annunziar. 


Tutto parla di gaudio, oggi. Dice la Chis 
sa: « Haec dies quam fecit Dominus, exulte- 
mus et laetemur in eo». « Questo giorno l'ha 
fatto l’Eterno: esultiamo e rallegriamoci in 
esso ». 

E il poeta ci ammonisce: 


O fratelli, il santo rito eee 
Sol di gaudio oggi ragiona... 


Non però il falso gaudio delle gozzoviglie 
disordinate, dei tripudi osceni. — 


L’allegrezza non è questa 
Di che i giusti son giocondi; 
Ma pacata in suo contegno, 
Ma celeste, come segno 
Della giota che verrà. 


E’ questo dunque il preludio della nostra 


Si può dire che, dopo Manzoni, la poesia 
italiana abbia più volte levato il canto 
dell’alleluia pasquale. 

Due poeti cristiani ricordiamo, che vene- 
rarono Manzoni come maestro di fede e di 
arte: Antonio Fogazzaro e il P. Giuseppe 
Manni. 

Fogazzaro descrive con tenerezza commos- 
sa l'incontro di Maria con Giovanni, dopo 
la Risurrezione: 

Sulla soglia dell’abituro 


Fra ulivi scuro 4 
Piena il cor la Madre di affanni, | 
Ascolta se torni Giovanni, l | 
Dolendosi per lei gli ulivi, 


Nel vento del vespero ; 


aad Giovanni, ma più 

Spera Gesù 

Ch’ella in grembo si tenne morto 
E ancor non vide risorto... 


. 


> Vode figliolo? 
Giovanni. solo 
Veloce apre le frondi, appare. oes 
. « Donna, donna, vengo dal mare } 
Di Galilea, Vudii, lo vidi, 
-Mi vide con Pietro,. sorrisemi ». 


Elia, la Madre, non ancora veduto, 
dice il Poeta, e piega il viso, rassegnata. 


solenne, rievocando le di Lei ee e 


Dice lo Spirito Santo: 

Verranno genti nei secoli 

A ricercare il Risorto, 

Come color che Phan morto, 

E con lanterne e con fiaccole 

Diran: fu speranza, sogno, inganno fu. 
Beato allor chi creda 
> Nel vivo Gesù 

E di vederlo non 

Se non come il vide sua madre nel 


[pianto, 
Dice lo Spirito Santo. 


tl P. Manni — anima manzoniana e arti- 
sticamente vicino al Carducci — è un arte- 
fice. finissimo del sonetto. Non si può citare 
a frammenti. Si pud e si deve gustare per- 
intero il suo Sabato Santo. Eccolo: 


Alleluia, da tutta la pianura 
` cantano in lieto coro le campane. 
Alleluia! -tispondon dall’altura 
radiosa le squille fiesolane. 


R erocifisso Re della natura 
torna dalle dimore sotterrane 
fulgido, annunziando ta futura 
resurrezione delle genti umane. 

O genti umane, via li affannati 
petti il ribrezzo della morte; anch’elta, 
poi che Gesù la vinse, è fatta bella. - 

Oggi, come sui campi coltivati, 

. ide sui cimiteri, e con parole 

vive favella a tutti i morti il sote, 


Oggi. Pensate al nostro « oggi» e ai morti 
della strage immane! 


Vv. Vv. 
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DOTT. GRAND UFF. 
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Specialista dermatologo 
Gabinetto medico in ‘WIA TORINO, 5 


riservato esclusivamente alla guarigione 
* genze’ Operazione delle 
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